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A L SERENISSIMO 

PRINCIPE 

GIO> CARLO 

DI TOSCANA' 

Rincipe ecceliò , e d'o- 
gni laude eflèmpio, 
Al cor gé.ncile , al gene- 

rofo petto 
Inc^i ripofte ha fue-> 

bellezze il Cielo , 
Et à l'alta iperanza, 
Ch'in te rirplende,e già promette al mondo 
Valor fublime,e gloriole palme : 
Del belliffimo ADONE 
Da le Mufe non men che da Ciprigna 
Amato Tempre , la real CORONA 
Io dedico.e confacro . /<^^ 
E fè l'i n u i d a Parca \p v '"^om -, 

Non recide il mio ftame ^ ''^ ' i^ ^ 
Vn giorno ancor forfè de i verdi allori 
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eh a la tua regia fronte 

Son preparati in Cielo j ^ 

E porgeranno il fato , e la fortuna 

Quando là fotto il Polo 

Ne le fcuole di Marte 

Gran maeftro farai ; 

Vn'altra con più ftudio,e più lauoro 

Haurai da me contcfta in quelle Piagge 

V' d'Hippocrene l'onda 

Saggio furor delta nel cor . Intanto 

O magnanimo Heroe , 

Giouin d età , ma di pender canuto j 

E degno più de le diuine trombe 

Di Virgilio , e d'Homero , 

Che del naio baffo ingegno y 

Inclito C A R L O , à cui nel regio ftemma 

Per infiammar il petto a i chiari lampi 

De la verace gloria 

Benigno il Cielo addita 

Imagini sì grandi,e sì fàmofè . 

Non ifdegnar lofferta , 

Che con affetto puro il cor ti dona ; 

Men- 
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Mentre nel Cìel d'Etruria 

Screniflìmo ogn'hor parmi vedere : 

Anzi pur veggio vn amorofà Stella , 

Che mi promette aura cortefe, e pia , 

Acciò fenza timor di crudo nembo 

La Nauicella mia fòlchi il Tirreno . 

E di grand'alma vfanza 

Gradir picciol tributo , 

Che da fùpplice deftra offerto fia ; 

Che ricco affai, e pretiofo è il dono 

Se l'accompagna amore . 

Così non pur de l'indojouer del Gange : 

Ma ancor del Rio,che ferpe humile,e piano 

1 liquidi criftalli 

Lieto nel fen profondo 

Accoglie rOcean , ch'abbraccia il Mondo. 

A 2i^G OMENTO. 
De la bellezza in Famagofta il fiore 
Accolto , afpira ì la real Corona : 
Marte perfcgue Adon : la Dea d'Amore 
Diffende il caro amico, e l'incorona . 

A3 ìfM' 
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U A V T O R E 

A chi Legge . 

/ protefta t Autor Cy 
che fe bene ufa le 
parole Fato , e Fot' 
tuna\ non fero in- 
tendey che il Fato , 
^ la Fortuna fi- 
gnoreggino le cofe humane : ma fi ferue 
di così fatti 'vocaboli , come quelloiche 
fcriue con fide poetico . Et pmilmente 
njfurpa la parola diuìnoy per lignificar 
cojajuhlime, ^ non ^era dtuinità . 




A 4 IN- 



8 

INTERLOCVTORIt 

EOLO. 

MARTE. 

ZEFIRO. 

VENERE. 
AMORE. 

ASTREO Gouernàtore, 

EPAMINONDA Capi tane. 

E R A S T O Sacerdote . 

ALINDA Nutrice. 

ADONE. 

SENATORI. 

RE D'EGITTO. 

PRINCIPI CONCORRENTI. 
^;aARRINO Ladro. 
^dHORI. 

SOLDATI. 
MESSO. 

LA DISCORDIA. 

ARALDO. 

LETTORE. 



La S cena è nel C ampo di fuori prejso le mura 
di F a mago fta , ^ il Tempio di 

Venere . 

CORO- 



CORO N A 

D' ADONE. 

ATTO PRIMO- 

SGENA PRIMA. 

Eolo, Marte. 

2{an Dio terror de IV ni-- 

uerjò 3 io torno 
Al tuo colpetto da t on- 
do (ò 7{eono 
Per darti auijò 3 che sa- 
dempie quiui 
In queHo punto il tuo ^oler . O Marte 
Lieto mafcolta mentrio narro il modo ♦ 
Mar. 0 felice ritorno , oprato annuntio 1 
DÌ : da cotcfle lahra il cor mio pende . 
Eoi. Toflo chel tuo dejtre àmefi nòto 
^al fulmine asolai nel mar d'Egitto , 

£in 




IO ATTO 

E in quei cerulei campi Adori jcoperjt, 
Che da ^ejìro Jpinto a ^ele ootìjie 
Correa per approdar al Ciprio lido ^ 
E homai farebbe à ^ijìa 
Del bramato terreno : 

Ala in quel medejmo puto io pien dijdegno 
7(ompo gt indugi] apro la ferrea porta 
De la regia cauerna à i tre fratelli , 
Auflro , Libecchio , e ^oto , 
che prima rifuonar Frajjini , e Cerri 
perno negli afpri monti : indi taffalto 
Afojpro al mar tranquillo : indi dal Cielo 
Screnifftmo alhor fcacciaro il Sole . 
Hor quefìe furie mie.che ben conofci 
Di che fpauentOp(^ di che forz^ armate 
Sono da la naturale da le /Ielle 
Tiraneggiano il mar \ e fe fortuna 
Crudel combatta ilmiferabil legno 
Lafcio penfarlo a te Dio dtl terrore . 
^on cej^aranno digiojlrare infteme 
Fin che li nauiganti ad <um ad <^io 
In quei profondi abiffi ^ in qud dili*tiij 



P R I M O. Il 

Pafcan la fame de t ingordo pepe ; 
E fauarciata la uela in mille pezgi , 
2(e(ìi la naue , e la Jperanza abjòrta . 
TroppO}troppo irritò colei che toljèmi 
'Berecinta per darla al mio riuale 
Lo fdegnoy il furor di quejlo petto , 
Séfì com'ajpe firda al pregar mio ; 
Immoto come foglio al pianger fio 
Sarò ben tofo ; e pagheranne il fo . 
La <^endetta chor fai ò Dio de tarme 
oiuHa ricompenftjC non oltraggio . 
Ond'io fiimo pietajel tuo gran ^ume 
Uojfeft <^endicare , e ilgraue forno , 
Che fece al mio Signore '"un ^il garzone ; 
Se brami altro commanda,eccomi pronto 
^on ci) al tuo imperio M cenno . 
Mar.i^ffor degli alti, e procellof fpirti , 
Vatto corte fe , e pio 
^al cor non legaria r' i^uefa fortuna , 
^efìa crudel tempeHa ò cornerò come 
Ha frenato di Gradiuo il petto \ 
Eolo tua merce fanno la tregua 

La 
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La mente afflitta , e le mordaci cure 
Mentre Jperar non Jòl^ ma con quefl occhi 
Adi fai 'ZJeder la defata morte . 
Fin che là fòpra il martial Pianeta 
Cinto '^edrap di purpurei lampi 
Sara nel petto mio cotayita gratta 
Scolpita ; che non brama il Dio de tarmi 
Pagarti di parole . Hor auefiafede , 
Che di Marte la dejìra amica porge 
Prendi qual pegno di perpetuo amore , 
Et nel mio regno d comandar comincia . 
Io parto per andar doue à battaglia 
Sarmatici campi il crudo Scita 
Sfda lagiouentU del nobil regno j 
Tardar non pofo più , che laurea tromba 
D'ambe le parti i bellicof accenti 
Incomincia a piegare, e quinci , e quindi 
Gridano tutti in 'un concorde fono , 
Scendi Marte dal del, fendi Gradiuo , 
Dunque là fitto torfi , 
Li <~uoti , e le preghiere j 
Anzi il fato mi chiama , e la fortuna . 

' fra, 



PRIMO. 15 

Fra tanto 0 Jòprogn altro 

Da me diletto W urne 

Vanne a fornir l'imprefa 

Se hramhch'io trionfi in Famagofia . 

Eoi. Parti pur dt Ut itia , edifperanzéi 
2(ipieno il core ò heUicofò Dio ; 
Chel 2(è de ^Jenti le promeffe al 'vento 
Sparger non fml • dal furor tremendo , 
De miei fidi miniflri haurà la morte 
'Nel mar di Cipro il tuo riuale Adone . 
Come prima finita hahhia limprefà , 
In quefio fiejfo lido à i noHri affari 
Già deftinato haurai t annuntio lieto. 

Mar.Wf tifiagraue attendermi A toflo U 
Studiarò di tornar . V 

Eói.F'ay che non puote 

De li precetti tuoi prendermi oblia , e 

SCE- 
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SCENA SECONDA- 

Zefiro , Eolo , Venere . 

CHi de la Diua mia Venere beila 
Mi darà nona f o infelice Adone , 
0 infelice te madre di Amore 
S'io non tt trono . E s to ti trouo ancora , 
Degna fei di pietà ^ pero clot deggio 
Dirti non fol quel cìoafoltar tègraue ; 
JMa^ che trafigge il cor, cotanto è acerbo . 
Via men fi dolje Febo 
Al lagrimcuol cajo di Fetonte , 
^ ^ ^^^/^^^^ fi per far alta 2^ina 
/ ofo che l gran periglio j 
E la vicina morte 
Del tuo diletto Adone haurai <Xfdita . 
A morte corre in quejìo punto Adone , 
Perche del mezzo dì li crudi^enti 
Ai' hanno facciato ycàla mia fé commejfa 
Han rapito la ruela^^ hor ne tallo 
Fan del mifero legno aj^rogouerno . 

) Onon 
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O non mai da t Egitto " 
Oue prendeua il lito 
JJhaueJJi allontanato . 
Zefiro sfortunato 

Hot che farat^che da la poppa hai bando » 
JB a poggia taccojìarjty ouero à torta 
W on lice più !^ quejìe purpuree rofe , 
^ejìe ghirlande tue getta pur n[jia; 
^on ft confanno pin con la tua fronte . 
In cui d acerbe doolie 
Traluce il cor compunto . 
Ala doue andrò per ritrouarla ^ o Gioue 
Tu minfpira $ in Pafoy ouero in Gnido ^ 
O ne l'alta Cithera^o pure in Cielo 
La tua diletta f glia hor f ritroua . 
Saggio configlio è il dimorare alquanto , 
EJ^er non puo,ch'in Famagojla il ^ume 
Adorato da Cipri hor non de fenda , 
Chel 7{egno tutto e qui adunato. Al tempio 
Dritto mennJh.Ada qual Jembiante ahi Ufo 
Allappar f Eolo è quefli t Eolo è certo 
il 2{è de njenti s\\ma mio Signore 

^on 
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^on giacche di Ciprigna ió fin nL^apaìlo w 
Eoi Zefiro è quefli il mio ribello ^ e defq ; 
Ancorché finza rifi > e finz^ fiori 
jEgli apparifia,^ dal dolor conquifi , 
E quel Jeruo cotanto amato, e fido, 
Cìoà le fiere colombe ognhor m^à innamc 
^luantunque uolte t amoro fi Dea ^ 
Scende à cercar lieti fiaoiorni , e fuole , 
(Adentre il modo ne pien non le do macchia^ 
A qualche drudo fio recarjt in braccio • 
Ifìfilice marito , che trauaglia 
Forfiàtifìejfi tempo 
Più di Sterope , e "Bronte . 
O AdeJ^aggier degli amoro fi affanni \ 
O caro amico . Fa t orecchia [orda . 
Vuol ch'io gridi più firte, io me naueggio • 
O njile ambafciador arrefìa il paffi . 
Titolo firuo à lei, eh e su nel Cielo, e in terra 
La cortcfia à i cor leggiadri infigna : 
La bella Infante di quel 7(£,ch'àgli altri 
Le corone diff enfia è mia Signora . 
Che <uiltà mi rinfacci^ e a quai parole 

• ) Scio- 
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Sciagli la lingua 0 for fermato f e njeroy 
Che t imperio de m/enti hauejli in fòrte, 
E come sfogli ajfreniy e domi ; 
Aia joura me non hai ragione alcuna , 
che j^efro del C telo è cittadino , 
Onde Jaegna hahitar ne le tue grotte • 
Fermarti ^olo, ^ arrejìaril pajjo 
Il corte fe parlar in ^n momento 
Adijaria ^ che non fono a fatto roz^ , 
Ai entr e nacqui gentil y come ben fii: 
Aia perche quefle fono , e tu tei T/edi 
Aiaiìiere di Tir anno y e non d amico : 
Sappiycìnal tuo chiamar fermar non degno 
Chefignoria non hai fuor del tuo ^^^no • 
Eo].2(ihello al tuo Signor fa quelle rupi, 
Oue de i contumaci ho per cojìume 
Fiaccar le corna, e fpellir ì orgoglio , 
^en tojlo prouerai liftldi nodi 
De tafpre mie catene^ e tifa noto 
Sio fin T iranno, 0 fi pur giujìo è il2{egno. 
oh fi non fojfi 

riuerenz0 di quel fimmo Padre » 

3 Che 
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Che lo mi ruietay e d gran decretò eterno; 

Cofpe romper correi con cjuefìe mani 

Lo Jtame di tua ^uita, ancorché falda . 

V^dreììi alhor.fe la real mia dejìra 

Può da quejl aer chiaro 

Giù ne tojcuran^alle di C oc ito 

Precipitarti^ 

Ferma rthello . Onde cotanto ardire f 
Aitfcro me fon morto : ò Primauera , 

O ruàgo Aprile yO diletto fo 2li aggio 

Soccorrere l%omr de i ri/ojiri campi . 

Itene al terz^ Ciel , ite rcfeloci , 

che fotto giogo indegno è il caro amico . 
terzo dei fe la Città del pianto 

Fra li maluaggi jlioi iafpetta f . 
Xc^.O amici 

Ite uoiych'io non pojso moucr d'orina . 
^o\,De parenti) amici entro lo fpccoy 

Oue Jlaraifrà Jempitcrni horrori , 

Io fo ragion, che puoi Jcordarti . 
Tei'. Ahi laj^o . 

^.oì.LaJciajch'io Jìringail pie fugace:hor dammi 
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Ambe le hmccia, e poi Jchiamaz^,e grilla. 
Zei.CrudelTtrànno, a me cotanta pena • 

A\^èfìro'li ceppi , e la Catena \ 
'Eoì.A Im^ye piegna li foa giorni pjmrì '«^^ i 
. Dèla'^amrna mia' . Già flrctto e ilfwdo . 
o H or gridi'il cojftHf^^cBy hor empia ti monde 
De le jòlite ftnda , hot chiami aita , 
Purché malgrado Juo la mia potenza^ ^ 
l\iconofca) ^ adori . O fèruo infido i^"^ 
A cui col pie Juperbo ti collo io prem^ ; - 
Gridai chél tuo gridar fa chiara tromba 
De la 't'ittoria mia j del mio trionfo . 
2.e£0himè le braccia; ohimè li piedi. Il crudo, 

Il crudo hor ''viue lieto; hot gode il crudo. 
"EohGuardo Ce <-ueggio alcuno in quefle parti , 

che Ce l^rrechi tn fpaUa, e <-uta lo portii i 
W tw.Che querele, che pianti infin dal Cielo 
odo prejjo il mio Tempio f o cafò fln^no^ 
Dunaue ì^ejìro mio carcó':^ di lacci > 
£ trionfa di- lui tafpro nemico ! 
Scatenato fra tojlo .OT^ede' 'tjenti , 
'Ben 7n.amggio,che nutri,e jdegno , ^ tra 

% 2, In 
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In coteflo tuo cor : ma flegno, ira 
Senza ragion fomenti^ e tù tei fai ^ 
Che "Berecmta al gran T^ettor del Mare 
Era promej^ay ^ Annitrite il dica , 

Gioue ijìej^o , non che Protheo, ò Theti . 
II or lajcta ti feruo mio \ quel Jeruo amatOs 
Che mai non fu di ben pruir refiìo 
A la m^adre dAmor , 

l^oV Libero y e fciolto 
Ecco il pruo gradito ^ 

2£[.0 Dea d'Amore, 

Alta 2(egina mia, lunge dal ^ila 
Hauendio dtjìornato i bianchi lini 
Del tuo diletto Adone, e inuerjo Cipro 
Di Famagojìa incaminati al porto 
De tEmiJfero antartico glijpirti, • 
Et da taria, dal Mare in nun momento 
M'hanno Jcacciato;(djr hor con tal furore 
De l Infelice Adon sbattono il legno , 
E gli fpirano al uolto, e tuoniy e lampi $ 
che je tarda tagiuto y o Citherea 
Vedrai i nel pojfo dir fi non piangendo , 

\ "Ne 
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fonde Jàlje il delicato corpo 

W uotar del pepe ingordo ejca nouella ; 

E forfè ancor y ah tolga il del gli auguri 

Fra duri fcogli t infelice è mòrto $ 

O alfnèn frà quei fpietati 

Grida mercede in ^anó . 
Ven.^^ro, che mi narri] ohiinè che fento ì 

Tal punto paf^a Adone f 

Adunque e in bocca de la morte!" ahi lafSa. 
'Zcf.Ardifco dir^ eh' ogni Jpie tata jlella , 

Qualunque mojfe mai fièra tempefld 

Di cotanto furor fi merauiglia . 
Ven. Spiega tali, e ritorna: a che più tardi t 

Se faluar non mi puoi il mìo diletto 

Amen ritarda il fuo morir . 
7it[jo parto . 

SCENA TERZA. 

Amore, Venere, Eolo . 

T ^ dijparte Jìn hor fiato mi foì}0 

^ Ai mtre con la mia Ditta , e Genitrice 

S } " Hai 
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Uaijauellato^' ma quantunque ajcofo 
Agli occhi tuoi ^o^re parole ho intejo . 
Sappi^ch'ungran deftq di metter mano 
A t acute quadrella il cor m'ha punto 
E punge ancor^ che de la Dina Madre 
Troppo il duolo m afjligge alhorych' io uegg 
]fSparp di pianto le vermiglie gote . 
Aia tolga il Cieiche crude piaghe io faccia 
Entro ti petto di lui^che fempre amico 
U entrambi e flato. O 7{e dEolia.trappo 
T'ahhagli(^n la ragione^ e plegno^^ ira . 
Sappiych'à talto Dio de t Oceano 
Giuno promejja haueagià quella l>linfa 

Dicui fejpiri il^olto ; \ 

Perciò la madre mia mn la ti diede , 

dar la tipotea ; ma ti confila , 
Chaurai cambio ?nÌ£liore . 
jLicorut ti prometto in grembo a Theti 
^odrita :\hàgli occhi neri, in ciù sfamila 
parità non njede altroue il mar bellezza : 
D'oro ha la chioma,che rmltalme aump : 
Di ceUflc^lytntar j di chimi Hirpe : 

' . ( E ben 
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E ben puoi dirti fortunato a pieno, 
Chel àtei hor ti concede hauerla tnfeno . 
Pojs io cambiar con la Palude amara 
La dolce ambrosia felafè tràdtjco • 
Ada fra tanto foccorn Eoi gentile 
Il mifero , che muore . 
Ycn.O caro amico 

Per quell'acque d'abiffò al del tre?i^ende 
^athorf frange il giuramento facroy 
Giuro, che nel tuo letto haurai la ^mfa, 
C hor ti promette il 7WO.Jìletto figlio 
Tcjìimonio è quel Dio^tìi à tutti è Gioue, 
chel nodo maritai già flabiUto 
Di "Berecmta eoi 2(ettor de l'onde 
Era nel Cielo da Giunone ijìejfa 
Pria.che chiede jfi tu. ^al dunque infida 
^on rnaccujare y e placa il fiero filegno . 
Signor corteje m quejlo cor.che fembra 
Il tempefiojo monte,ouhai la 2(egia 
Foiliy e farai feolpto; e ben conofit, 
^antunque ne riporta aspra mercede ^ 

E la madre y H figlio ? ^ 

5? 4 Ch^at 
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Ch'ai par di Citherea Cupido tama . 
Per te de tamicitia il Janto nodo 
Fia rotto, Je non paghi il noflro Amore 
Con ricevi ejfetti^hor chel puoi far d Amore 
Aia che dilati il pagamento ^ Adone ^ 
Adon fenmore\ ohimè Joccorjòy aita , 
Pietà ^ume gentil hor^chefrà tonde 
Sepellijce fortuna il mio thejoro . 
E s altro pegno njuoi de la mia fede , 
Oltre ìhauer per Acheronte, e Stige 
Giurato à lui, chel tutto ^ede, e puote^ 
Di quefì' occhi dolenti 
Prendi il tributo ancora . 

le lagrime Jon,com altri crede 
Specchi del cor fallaci . Ahi, che t amare 
Pojfenti à intenerir Ulnfei na Dite , 
Pur troppo fon de le più acerbe doglie , 
che di pallida morte hanno ingombrato 
Il <T^olto, come ^edi : 
Il petto, compio Jento : 
jMefaggieri rueraci , Eolo caro . 
Ahi,che sì crudi colpi 

. . ■ ^on 
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Jslon regge il petto mio yfato crudele l 
FatOy che tronchi ài mia <i^ita il JjIo • 
'Eoì.Ohimè lafo '^fòflienti . 
Dunque può tramortire 
Ualta beltà del Cielo l 
Così gli occhi fereni 
Hanno la luce à Jchiuo , 
Così perde ella ipnji , 
che come morta andar fi lajcia in terra 1 
Ven JNo^noy non tramortisco ; 
Ala per far Jchermo al core 
Contra gli acuti frali > 
che faettò il Defino, 
Corfrgli flirti jC abbandonar o il uolto ] 
Tathor cagion difenimento breue * ^ 
EohDunque il tenero fno 
Fiero defin jaetta 

A la madre d Amorfi ma con quaifrali f 
Vcn.V^edery che Citherea col pianto amaro 
Sparge lo fdegno tuo, ma non lefingue : 
Ecco lo fraly che f trafigge il core • 
"ÉJQVTorna gioia del Cielo , 

Alle- 
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All'egrezs0 mondo. 
Torna in tefìefa. Il mio fallire accufo . 
^on secclijjì piu l nc/olto^onhah la 2^ia 
Il diletto y il rijo . 
Al oUito è di pietà già queflo core , 
che lincea di durez^ i durtjcogli 
A prima njifia del tuo duro jc empio . 
Uondayche Jp^^gi da begli occhi je/iinto 
'Ha il Jìero'^ardórych' al guerreggiar fu duce. 
"Sella madre d'Amor uinto mi chiamo , 
E nel tempo aucìiir debita emmenda 
Faro del mio fallir feruendoy amando : 
Prendi conforto^che non fon più dejio . 
Prego il Ciehchela ^aue à i duri /cogli 
^onyopa in quefio mentre. Io parto yio m^olo 
Pregando noi Joccorfo gmnga^iardo . 

A m . Seguir mi gioua per ^eder gli effetti 
De la jua cortef a nume gentile . 

Ven.O me dolcnteyC lajsa, I ofui la madre 
Vn tempo del piacer, ^on fon più deffa. 
Hor fon d' affanni yC di mefiitia albergo . 
O bello Adoneyilcmcelefìe'^ip 

Sol 
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Sol per nouello incendio al tor JuegliarHiù 
Oue^ch'io miri àgli occhi miei f moflra • 
AdunqUe hor la tua ^nta 
A l'empia morte è in hocca ì o crndelfato : ' 
Ecco hai nuinta la proua: ecco^ hai portato 
A lui tejìremo'^ à me tacerho giorno . 
Figlio diletto i e mia potenza, e forze 
Perpgm ognhor con le tue fiamme ardenti 
^oua furia quel cor mutilano y ^ empio^ 
che tanto osò contra la Dea di ijnido. 
Arda fempre al mio foco ^ e mai non troue 
Pietà di bella donna y e fempre fia 
D'ogni ripofo lunge il fero Dio . 
E nafa njn di la ne lamella Etruria , 
Doue elori gentil di fori aderge: 
A gli alti H erotiche le promette il Cielo à 
Il fortunato nido^ ^n che dal ferro 
II abbia il nome, el ^alor^ e ferrose fan^me 
Se contra te non può ^ume crudele j 
Contra la fìirpe tua peruerfa , ^ empia 
Adopri ognhory e ne i theatri innakj 
Ingemmati colojfi al Padre, e àgli Am\ \ 

Di 
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Di metalli rapiti al fero Trace . 
Ma che,ma che m'afflilo fa me promejpt 
JFic dal miogenitor 2(è de le Stelle : 
AUegrez^ compita alhor,ch'io toljt 
Licenza di ''venir ^ ne può mutarli 
Ciotte mio Padre . 

0 gran parola 
Al'rcfjct di bocca , 
^'Non può mutarjt A 
Sf quando Giuno 
Conjòrte , e Suora 
Del gran Tonante , 
^on fife ardita 
Stringer la barba , 

E dir , marito 

1 ofin fermata 
"Di non partirmi , 
S'io non impetro , 

ch'ai T^oler mio / 
Si pieghi il fitto . 
SÌ quando hauej?€ 
JlgrandOlimpo 

Scofi 
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ScoJJi i bei lumi , 
Al giuramento 
Deljommo Padre , 
Ahiy che nel Cielo 
Entra la Corte , 
Et che più duolmi 
Parte la fede . 
Aia tanto hafìi , 
phe non è tempo 
Difaueìlarne • 

Sol quejìo palefar migioua . Io soglio 
Ai et ter Joffòpra t'^niuerjo'^ il Cielo , 
E le SteUe, e la Terra^ Acheronte ^ 
Accio il mio Sol /campi da mortele regni^ 
E ^o^cìiin quefio dìjta 7(èdi Cipro^ 
Si come 7{è di quejìo core è Jèmpre . 
pongano ajfedto pur com a lor piace 
Di Plutone A4 arte al mio diletto Adone 
Vafiio^e tinuidiay^ il crudele Jdegno^ 
Se da le coje andatCyà le future 
Sa Citherea argomentar anch' ella jj 
S^ual pojìente defiino è il mio colere • 

^1 
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Et accio fede acquijìt il parlam mo , 
DimandateneypregOyO njovtnortali 
L'hiiiorie njojìre^ e glt^àVoR annali. 

SCENA QV..A>B.vt. 

Aftreo, Epaminotrtfa. ,^ ' 

Paminonda mio quantmtqué^fei ; 

' Granmaejlrodtguerras^mtlltpalfn 
Ti concede il calore, e la formila : v 

Jolfariferin te MtfeM^^ 
Del fero AI arte ^ ma fiortjceitmora 
La nohitarte onde f regge il mondé : ' 
pMr ciò che tk configli , e ciò chXefórti . 
Ji4entr elegger dobbiamo il ^^ nouello 
(sìa detto coH tua pace a pr^axommnne ) 
J^on sapproua da^me guetrier fibltme . 
"Epam .Afreo degno ^ttor del Ciprio regno : 
Poiché la ^ia dinjtrtà n additi 
Con sì lodatile con s} chiari ejfempi : 
Comefer può, che non acquifìi fede 
Àpprefo te ciò ch'ogni figgio aferma 



(Chel 
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(Chel forte è degno di Corona , ejcettroì^ 
Ùmiquègt imbelli y i deltcath e i pigri y 
Gli ejfeminatt nel real Palaggio : \ 
Si Jìaranno a dar legge > f la fortez^ 
Sarà pojìa in non caki \e conculcata ! 
^uclla^che torna dal nemico eftinto 
Cinta di ^ei'di allori ilnehtl crine , 
che fonda gli alti Imperi, e Jlahilijce 
La pace, e defla à le beltapre il mondo ! 
O Jecolo di piombo, in ciò io mi trono 
Più cU altro mai ^oto di lat^de, e forfè 
più ch'altro mai di haffe njoglie pieno . 
Adira piume gentili ond'il coraggio 
Si "T^ejìe per alzar fi a lauree felle . 
A^iv.Valorof campion placa lo jdegno , 
E glijpirti , che AI arte al cor ti dejìa 
Temperi la ragion mentre Jouienti , 
che nel Campo non fi, ma nel Senato \ 
Oue còl felino più, che con la mano 
Oprar fi 'Z^iiol per far di gloria acquifìo . 
^on nego ciò, che la natura infegna, 
Che degno il forte è di regai corona ; 

E 



31 ATTO 

Et che lo peltro à quella man conulenjt, 
che fulminar con tha/fa^ e con la Jpada 
Fra le tenzoni è njpiy e fra perigli . 
jMa perche dif^reg^iar toracoljanto 
De talta Deita^ch'a Cipro impera f 
(Al più hello fra quanti il Sol ne /copre 
* La Corona fa data, e laureo feltro.^ 
Così rijpofj e così far dobbiamo . 
Vuolf così cola y doue f puote 
Ciòy che f ^uole Epaminonda caro . 
Et ecco il dì pr e fritto è giunto, e thora ^ 
Et di Principi piena è F amago fa 
Succiati al fon de la celefe njoce, 
che già da l Etiopia infno à Tile ^ 
Et da t Aurora a tnL;ltime colonne 
Portata da la fama, il tutto ingombra . 
Ahiyche la mente a cui fa fona il fenfo 
Spefo di denfa nebbia e chiù fa anch'ella'^ 

ben capir de gH Immortali, e Diui 
Può li decreti, e li mifleri eterni , 
Se njcrace pietà pria non t inchina 
A riuerir l'autorità del Cielo . 

Che 
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CUe nuaciUi cofìuien la mente humana 
Sè non e pia, e nuaciUando è infida . 
Et chi troppo Japer njuol degli Dei 
Lifecreti, talhor perde ti rijfettff . 
Dunque la cecità ne tohedirli 

gran piperei ogran Campionesse credi» 
Come di queflo jot occhio mortale 
Fi/o mirar non può t aureo Jplendore : 
Così a quel fonte di più nohtl luce 
Senza periglio di rejìar confujò 
Il Japer di qua già non jl conduce . 
C\)à pena ft concede al Jommo Choro , 
che Jpicga tale intorno al diuin Trono , 
// poggiar sìy eh' a Dio rijguardi in Jeno • 
Ada ne gli ahtjji fuoi lajctamo il fato ; 
che quando ancor degni Jcoprirci Iddio 
I pareti del Ciel, mai non arriua 
A sì ahi concetti il parlar nojlro ^ 
Laude-di noi mortali è tohedire . 
Stimi tu, che hellezs^ indegna fa 
D'alta Corona f adunque il de Perf 
hidegno fa del grado . E il regio njolto 

C Di 
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Di luì y che calhel ciglio à mille fjuadre 
Daua le leggi, e fpejfo à milU "^am 
7(ecò Jpauento; ne la 'J\egia altera 
Del gran Laomedonte indegnamente 
2(egnò lunga /iagione; a Therfte 
^el Campo auerjo la real Corona 
Ceder douea il 2(è leggiadro anch' egli ì 
ipam.Prendi m grado Signor ciò^ch' io rijpondo. 
Se non t infingi il mio Jermone Afireo 
^on hai compre fo: ma di tal fu colpa , 
che per Ad arte feguir non njide Athene, 
Onde mena perdono. Io ^olfi dire 
"Benché non fofe di preclaro afpetto , 

di fattez^ fignorili , e Ielle 
Adorno thuomo coraggiojoy e forte j 
Pur dourehhe regnar. Uhuom forte è fudo , 
che difende li popoli^ e conprua 
Fra lifioi nuerdi Alloriy e frale Palme 3 
Fatta trofeo del fio n;alor la pace . 
Sotto deforme afpetto animo bafo 
Giace fouente Ajìreo non lo ti nego : 
J[4a (otto brutta forza anco talhora 

Hahi" 
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H ah ita la fortez^: anzi di rado 
^uel pmhtantey che gli occhi a se rapijce 
Con la uirtà s accorda ^ e col^jalore 
che beltà lusingata è in ogni tempo | 
Ef lèi lu finga rml^ ahi troppo è "z/et o ^ 
Ogni majchto pe?ij/er de l alma tolle . 
Anzi^ che più d ogn altro ilrualorojo 
chiamar Ji de genti 1^ leggiadro, e hello. 
Et che fia ^er^ non ti parrehhe ojfeja 
pi mille Deità, f e tu dicejfiy 
che fon hrutti i Silvani, altri tali ^ 
^^uantunque fon di rufliche fattez^^ 
E forfè de la Piche de gli Dei f . 
Perch'ardito non fi di chiamar hruttp 
Uantichijfmo fahro Siciliano f 
Perche negli occhi fuoi, e ne la fronte 
Traluce la "-virtùy chel petto illufira : 
Perche, f miri t opre in quelle ammiri 
Vallo Jplendor de le diuine Idee • 
Dunque, f diffe il hello a la hellez^ 
De i animo ti ^x^olgi, e non del corpo . 
Aft r.Per quel ch'io seggio, la hellezzé^ eflerna 

C z Stimi, 
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S timi, che rade <-volte s accompagni 
C ol uerace '-valor : anzi corrotta 
La fai toflo che giunge il fior degli anm ; 
Perche de la lujìnga, e del macere 
fion regge a i fieri ajialti. 0 inuitto Duce , 
S e noi miriam quefìo fallace mondo , 
S aggiamente tu parli ; e mai non erra , 
O afifai di rado il tuo penfiero : pochi 
Son quei diletti a Gioue,i quai nel 'vifò 
H abbian le gratile le uirtù nel core . 
Pur dobbiamo obedir;fia maggior laude 
Di chi obedijce al Ciel,nulla 'i/edere , 
Che'l ''Veder troppo . 

Epa m . // dimandar aita 

Col jacrificio fitnto è ueder troppo f 

A{ìr. AdtlU fiate ancor Jarebbe poco , 
Comprendo il tuo uoler, à cui fa fiorta 
La pieta.,lagiufiitia,e Job il moue 
Vero amor de la patria . Al fiero Tempio 
Torniamo àjùpplicar Ciprigna bella . 



SCE- 
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SCENA V I N T A t 

Alinda-» . 

Famofa Cittày che fra le grandi 
Sempraugujìa farai, doue lo Jcettro , ' 
la corona Jì conprna, e il trono ^ 
Di tanti 7{egi gloriojt, e magni . 
Città già piena di trionfi, e palme 
^ando del bell'Adone il Padre^egli Ani > 
Anime pellegrine in tè regnaro ; 
Campai ritprno mio pià non rimeggio 
Il tuo primo Jplendor; ne più s addita 
^el fì^perho Pedaggio alcun di quelli , 
Clyeran nati à t Imperio l adunque eflinta 

la cafit rea! ! quei chiari fili 
Sono Jepolti in Jempiterno occafì l ) 
O fallaci fperanze ; o inflahiì mondo , 
Chefimedefmofirugge.AIatucorte; 
Corte à la uile adulationinteja , 
Ch'ognhor moueui affako à quelt orecchie 
Ini miche dela/er con quejh detto ^ 

C V } Che 
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Che parca dolce, era attoscato i 
( Finche dal Ciela 
^àgià ri (caldi la diurna jìella ; 
7{egnara di 'Nerindo il Jangue in Cipro.) 
Perche tal hor pentita - X . ' 

Dt sì bruita menzogna 
^on ncordaut al J{e, che il tempo ingordo 
Con fuma ti tutto de Mof^rckennìfora 
C onduce al fin le genvrofe Jìtrpt r ' ^ 
. iMa chef di Mirra tadìilteri 9' infame) 
Che fé arroj/tretl Solere ìaure^e Stellr;^^^ 
Alhorj che lajìgiimla il propria padrìf^^ y ' ^- 
Amo con ijuellamor, che ju de^ hdtir^* \ 
Più crudo aJ^aiyC jcelcratói {^^ ^mpiìn 
Tropp irrito le Deità fiiperne ] ^ 
Et merito così nefando incejìo , 
Che fuendicato ancor doppo miltanni 
Fofe fepra la flirpe . 
Infelici nipoti -y adunque il fato 
Fu per ruoi sì maligho \ 
Ecco l'alta cagion , che Famagofìa 
Doppo tantanni ha fatto . 
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V edotta di fplendore . 
E la cagtonpirà del pianger ìnto , 
Finche thora fatai queflo mw capo 
Condanni al fero Pluto.H oggi il mio Adone 
Fatto herftglto a le Jaette acute v . . 
^on farebbe di Aiarte: hoggi il mia core , 
ch'errando rud ne l infelice ejfglto ; . ^ . , 
E forfè] ahi quajito à ricordarlo èdùro^U. 
E' mancato nel corjo di jaa rutta : ^ : 
W e lealtà 2{egiay e fulpatei'no tronca 
Felice regnana^ ch^io ben m'appongo , 
che chiuderebbe gli occhi il Dio de ìaì^rtu 
^aihor ^edeffe incoronato Adone . 
che Gioue onnipotente 
2(ade "troice concede ^ > \, 

ch'altri , che la fia defìm , . • ^ 
Fulmini le Corone . 

Al Tempio me ne a^ado d porger preghi^ 
Acciò sei mira ancor di quejìo Sole 
La defata luce il Ciet mi faccia ' 
7{iueder la mia Jj^eme nynajol nL^olla . 
0 come quei begt occhi haurehbon forz^ 

C 4 Che 



40 A T^T O 

C he fon dJmor due fortunate felle; 
Torcer da la fca madre ognafpra pena \ 
Adadre fon io del mio Signor Adone , 
Perche dal feno pria.che forfin pianta 
Adirra infelice conuertita, il trajji , 
£ t abbracciai y e pofia il nutrimento 
Li por f il petto mio fn che natura 
La dolce lingua fompagnò dal latte • 
£ quante ^uolte il delicato ^r^ifo 
Sparferoglt occhi miei con due fontane 
Jidentrio ^eghiar folca prejfo la Culla 1 
O Cielo sin ri fior di tanti affanni 
Potejji riuedere il mio Signore ; 
Alhora sh che conflato^ e in pace 
Lafiarebbe lo fpirto il fùo mortale . 
Ah non fa ^ero il fogno , 
che fouente ^'^ffltgg^ i 
^ou^n crudel col difpietato ferro 
Tenta ammorzar quelle diurne luci ; 
Et dal bel ruifi humano 
Scioglier lo fpirto immaculato,e bianco • 
Sommo 2(ettor de le titanie Stelle, 

fam- 
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Fammi Caper almen sei rviuey e doue; 
Acciocché à tale annuntio ogn altro amaro 
Mi torni in dolce. Ma trahendo, ahi lafa > 
Vantico fiancò me ne ''vado alTempio. 

SCENA SESTA^ 

Erafto, A ftreo, Epaminonda. 

'Alta difcordia >uoflra,o Caualieri, (Jla, 
Farmi qual ftime^cìo ognhor forza acqui- 
Troncaìe li dtfcorfi il hmngouerno 
Altrimefìte fi lafiia in abbandono . 
Pttril/àpete ^oi, che c^uefla 'Naue 
Già tanianni reggete j ^he di molti 
Il difiorde <-voler jouente tira 
^el maggior fondo il legno . A Citherea 
Prefio facciam ricorfo,e al maggior huopo 
Dimandi Cipro la cekfie aita . 
SÌ T/edrem chiaro poi; ò almen lo fpero , 
Come pojftam far <^ela,e non temere 
Di duroy e cieco foglio', e finalmente 
Giunger felici al defiato porto . 
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AdrJH ciò concordi Epaminonda , (gr io 
Vi marno à ritrouartij e ti preghiamo j . 
Che plachi al facro aitar dmouo il CJda , 
Acciò Jen^omhrdjl gran decreto fptegki . 
Dinne pregoti Erajìoy a cui non manca , 
faper^nè conjtglio^ e in qual manieray 
Mentre m^acillailcgr^giamai concordi 
Il 7(e nouello incoronar potremo f 
DiJJe al pm bello. Uà fue teliez^ iL corpo ; 
jMa tjuel Jincero ^olto à Dtofimfle , 
^^ela parte miglior de thuómo flajft . 
Vanim^y che del Cielo è Cittadina , 
' E^ cjuellayond' altri ha di bellez^ ilrvanto; 
Poiché di propria jnan la forma Iddio . 

Ep3im.EraJio,il forte^il faggio il prudente , 
"Sello chiamar fi de: quellayche pajfa 
Come Inonda del no non è bellez^z^i y (gio. 
Ma di bellezza è ^nombray njn ^efti- 
che gli occhi alletta un fai momento ye pofia , 
Tramonta anch' ella al tramo tar del giorno • 
Dunque fin di parer, che fi Ciprigna 
Dal Ciel non manda altra rij^ojìa in terra ; 

Si 
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Si lajci il còrpo fraiji min l'alma : 
che bellezza magotor mn e ài c^uella \ 
^er cui poggiando il core in hei dejìri , 
Può di je fiejio innamorar li Cielo . ' \ 

Eraft Veggio ancor di dijcordia ifèmi fparjl 
^ela mente del popola^ ch'adora 
r Duo begli oc thiyHjn bel ^*ólto,enyn dolce rijo^ 
Sei Cui non porge aitai O là Mimflri^ 
Ù Adfontano, e Oleandro a talta Dea 
Preparate colomba, e grati odori , 
Et ^n aitar portatile sapprefli > 
ch'in quefìo loco ilpicrijìcio fantó 
Far fi deue a Ciprigna . 

'Nìc.SacriJicar non '^uoi nel facro Tempio ? 

Erafk.^òyche decreto antico èy che fi faccia ^ 
^ando fon le Cittadi infieme ^nitc 
W e ìlvterregnoy il Jàcrifcio fuori . 
E s entro il Tempio f de far , (i ^ada 
In Amatùntay ouegià il primo altare 
A la madre d Amor erefe Cipri . 

Mont.Andianne à farcioyche comanda Erafù. 

Ai\v,Se la clemenza de t eterno Gioue $ 

Gli 
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Gli aurei Jcettri dij^cnfa^ e le Corone : 
Se la tranquillità de i J^egni e dono 
Di (jjiel 2{egno là sù, doue lampeggia 
Volta 2(egia immortai de i fommi Dei : 
Di là su dunque incominciar JJ dcue j 
Ogni mortai negotioy ogntmprefa : 
Dunque à la Dea d Jmorjch'in quejìo lido 
Fù portata da tonda alhor^ che nacque • 
E col fembiante diuo.e gli occhi pieni 
Di fauille dA mor placo gli /degni 
Del Aiarondojoy^ del turbato Cielo ; 
Far dobbiamo ricordò . 

Eraft O Saggio Aflreo , 

^en ti dimoilri à tè fempre fimìle , ' 
Jìdentre da la pietà non fi /compagna 
Il tuo con figlio mai. O qual fortuna 
Del nouo I mperator^fe nelgouerno 
Gli € dejìinato confgliero Ajìreo i 
E ne la guerra Epaminonda Duce . 

Epam./t> prego ilCieUheJgobri il fio bel2{egno 
Di rei cojìumiy e torni il "z^iuer prifo . 
Io ti so dirEraJìo hauer prouato , 

Da 



PRIMO. 45 

Da che! mento fpargea de' primi Jiori 
A me la "Z^erde età, ?ie le battaglie , 
Doue lajciai m^ermiolio il pratOy e t onda^ 
che Jl come del Sole il raggio indora 
Ogni fior y lo qual sUpre in m^erde jìelo : 
Così del Jommo Dio la prouidenz^ 
Penetrando riluce in ogni parte 
De IV niuerjo . E nuidi io JìeJJoyio ^idi 
Le Jojpirate palme ^ e i ^erdi allori 
Scender dal Cielo, e prepararli Gioue • 
E chi non sa^ eh' ancor ^edean lo JìeJ^o 
^ei chiari Duci^ onde s'honoran iànto y 
^ Corinto,^ AthencyeThebe^e Spartaf 
Dunque pam prejìi ad inuocar Ciprigna, 
Et il Jàojìglio Amor. Ma njeggio il Choro 
De Sacerdoti, e le Colombe Jacre , 

SCENA SETTIMA. 



Nic. 



Criftefli , choro d?* Sacerdoti . 

EC coci Padre dogni cojk in pùnto . ' 
Ecco t Aitar dt Mirto,e le Colombe, 
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d Oriente ti hotljamo: e cjui tamhrd'^ 
Sonoripojìh e l odorato Incenfo . 
Ad a in cjual parte collocar doghiamo \ 
Il [acro aitar f 

Erart.C^f guardi a l Oriente . 

Così flà bene y e in ciucila parte apuntQ 
Volgeremo lo jg^ardo^ oue fi mira 
^afcer col Sol di Citherea la Stella. 
Porgimi le Colomhe . 

Nic. Eccomi prefìo . 

l^iaii.Prepara il foco. Intanto il fhoro inuochi 

^cllamorofa Deità, che porge 

Col guardo Jol ne graui affanni aita ; 

Jiccia mentre f canta il fio bel nome , 
, . . Gly occhi degni inchim^ir dal Paradifo , 
Choro.O Deay ch^a noi dal Qieh 

.Vibri quel dolce ardore , 

che difaue zslo > 

jMentre languide , e more 

Adempie il nojlro core : 
tal ruirtà li porge j 

- ' Cke quaf d^ la fomha egli rìforge . 

ODea 
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O Dea , che i ^aght lampi 
Del pregiato tt^o lume , 
Fra gl^Jiellati campi 
Spiegando j hai per cojìume : • 
^lua giù njerfarrun jìnme 
Con la cor te f e mano ^ 
E là sù di dolcezza Oceano : 
Pietop amie le Stelle 
V^olgi y deh uolgi, ò Diua , 
A quejle parti , e à quelle 
De li fola y che prtua 
Del 2{ey ch'in lei fior tua 
Di Jldirra il fallo intanto , 
Teme pagar con fmpiterno pianto , 
Tic celejìe 2(eina 
Injpira ar dorai petto ^ 
E X amoro fa Jpma 
2{ijuegli il pigro affetto ^ 
H or y cioè dal Ciet eletto 
Dobbiamo incoronare 
Il ^ di Cipro j^^del Panfilio mare p 
Eraft.Ff rw^tó il canto ye riuerential Cielp 

Mec9 
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^ ^€C0 Icuate oli occhi . 

o 

St come (juefia Jìamma,e tjueffi odori 
Di purijfimo incenjo Erafìo inuia: 
Così mandate ^oi dal cor purgato 
U ogrl immondo penjier caldi Jojpiri . 
Acciòy mentrin su poggia il caiìo affetto , 
Valta pietà del Cielo 
2(iueli il 7(è bramato . 
Dite meco Oleandro , e tù Afontano 
Valle parole yche pietà mi detta . 

Infieme • 
Fiamma , che porti ti baljamo nel Ciclo , 
E gli altri odoriy da fincero affetto 
offerti à lei, che Cipra^e Pafo.e Gnido, 
E Citheragouernay il fanto ^ume 
Placale n impetra homai tranquillo fiato. 
V.V^{ì' Porgete le Colomhe\e meco ancora 
Spiegate in chiaro Juon pietojo affetto . 

Infierae . 
Hor che le tue Colombe ambajciatrici 
Jld andiamo al tuo coJ^ettOj ò Dea d Amore , 
/ fàych'impetrin pietà pietoji alati 

A li 
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A li tuoijerui amati ; 
S'al par dogn altro noi tifiamo a cuore , 

Voce del Cielo • 
gra^o il Jacrificio à Citherea . 
La bella famagofia, ^ Amatunta » 
S alamina di Teucro^lhergo jido , 
La gentil 5V icofta di Cipri honore 
y^ipiglin del gioir t antica ^Janza , 
Cìooggi liete Jaran, come mai fumo . 

Eraft.^rt/ ^oce io finto f a Hallegrez^ il Cielo 
^'inuita,e fìahilifie aita fperanz^ • 
0 noi feliciy€ fortunati. Adunque 
Celebrate con balliy e fifoni, e canti 
SÌ grato fit^crificio; il T/i comanda 
L'autorità del Ciel . 

Choro.Diamo principio . 
Godete amanti , 
Con feficy e canti p 
.Dopò il fijfrire 
Conuien gioire : 
Sempre ^n tenore 
^on firba il fato ; 

D Ma 
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Ada cangia flato . 
/ n quefìo mondo 
V n dìgiocmdo 
Val per cent anni 
Digram ajfanm , 
Poiché cancella # 
Dal nofhro core 
Ogni dolore . 
La bella Diua , 
che m quefla riua 
bambina giacque 
^ando da tacque , 
S Offe àia njtta^ 
Vuol che di doglie 
Valma fl Jpoglte . 

Dunque in honor de la heltà del Cielo : 
De la madre d^Amor. de la oran Diua 
Per cui iifìeflo Gioue arde dt zjlo . 
Di cut su talba ancor la flcìla c nutua , 
^antunque rompe il Sol tojcuro njelo , 
che di pallido horror tana uefliua : 
Pajfuxmo quejìa nuita in feflajn gioco y 

Chor 
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Chor nel Juo Jpril /ente d Amor il foco . 

Voce del Cielo . 
fermate il hallo, egli amoroji accenti , 
Afcaltate del del lalto colere . 
(Del piu' legotadro uolto e la corolla. ) 
Afa per troncar le little le querele , 
che nueggio pullular ne i^ojìri cuori , 
Io con la dejìra mia porger la cogito . 
chiedete ancor quaì Jìa beltà "verace f 
(Anima bella in bel corporeo ^^elo.) 

Eraft.C^^ più dubbi ?ie ìalma homai nodrite i 
Ecco fciolto ogni nodo . 

h^x.EraJìomto ^ 

Io comprendo il ^oler del ^ume eterno. 
Et cioych intorno a la beltà rijponde . 
Al Palaggio real rivolgiamo ipajf , 
Per preììder la coronale collocarla 
^e la dejìra di lei; che de mortali 
^on commette algiuditio infermo, e dubbio 
Srgraue foma: ma Ciprigna ifìejpt , 
Fonte di leggiadria y de giudicare 
De le beUez^ altrui . 

D 1 Eraft. 
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Eraft.Co// facciamo . 

Epam.C/ò che prefcriue il del fegua la terra-, 
/coprir tenti entro alt ahijfi il fato . 
Dunque affrettiamo i pajft al gran PaUggu 

SCENA OTTAVA 

Adono • 

OAle mifero^ahi laffo; o me dolente . 
E fina quando le nemiche Stelle , 
JB la congiura di la su pretende 
Far del mio corpo fìratto,e del mio core f 
Dunque pojfihiì fia, eh' ancor nel Cielo 
Godan li Jommi Dei del nojlro fcempio t 
Dunque nel petto lor le fiamme accende , 
Vodto crudeiche ne t Inferno nacque f 
che non altrouc nato è quel! affetto s 
che mette al fondo t Innocenza ifìejfa . 
O infelice^ ò sfortunato Adone , 
Se ber faglio fon io de i colpi acerbi 
Di cotante faette : hor del deflino : 
Hora del fiero Marte : hor de la morte , 

Anz} 
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Jnzj Amor ifìej^o . 
Adifero ben tre nuoke, à che pur ^iuo f 
De^gio menar in Jempiterno pianto 
J giorni miei f noy^ioi Morte jìnipa 
Ciò che Alarle dejia. Tornar al lito 
VoglioyC gettarmi in quei profondi abijji , 
Oue Nettuno col tridente fiero , 
Sueglia il feruor de li marini moUri . 
VogUoychel Jalfo flutto ^ e i duri Jcoglij 
Poi ch'a pietà non mouo il delirato 
Acquijìin fede à la penoja njita ; 
che ben fi mofira nyilyfi più con finte 
Trai (uiuercycl morir di fiarin forfi.^ 
Prouando anzi lefìremoyò merauiglia l 
Vna perpetua , angofiiofa morte • 
Già ^n condotto à tale , 
ciò a prò mi torna ogni più graue danno. 
Al litOy al lito io torno , 
A londe, e àie tempeflcy 
Ou^n dolce morir promette il fato • 
E trouero ben tofio alcuna rupe 
Da la cui cima nel più> cupo fino 

- . D j Si 



T4 A T T O 

Si precipiti Adone ; 

Che non mancano balze . 

Sti^perhijjimo mare , 

che minacci le Stelle : 

Che jpauentiia terra ; 

Del tuo ceruleo grembo 

A le fonanti, e rapide procelle ^ 

^efH lumi IO conpicroy e queflo cOpo :'^ 

So, che grata ti fia 

^efla picciola offerta , 

Poiché thora fatat io HeJJo eleggo . 

0 fortunato Adone : 

0 miei diletti auentarofì lumi 

Forz^ magjgiornjn tèmpo 

De iamòr^ Dio , 

Che mi ridefie in ji onte,^ hor langutte^ 
Lafiiatù il piatito ^ 

Gioite ; ; . 

Alentril defiiìio ei^uóle 
Voi ne In tomba fipeliir del Sole . 
Adiproy cl)€ njaneggto \ il mar pur hotd^^ 
Uammifiacciato dal profondo Jeno ^ 

"Ne 
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'Ne Upidcque finir miei giorni ^ami , 

Credendo de la morte ejier peggiore 

^elia mia <vitay eh' è tfersce Inùrm . 

Oh edijcafì à lui, che far mi ^voìfè 

Fatale efiemvio di mifètie ai mondo . 

Crudel fortuna io t/iuo ,* 

Aguz^ il fero dente : 

Lacera quefìo petto : 

Satia H ingorda fame : 

A tuo Cenno tormenta . 

Ma iluoflro cafo acerlf9,ò tariamkii 

Chor fatti fpirti ne U mejia ma 

Di FÌcgctònte fhìf irate il pajfo , 

Cht i^i conduCè éU tenebrò fi thiojlfo 

Pianger Adon tutta fùa 'Vitadè . 

H umidi porterò fn che fittstra 

Il mio mdr tal ft giaccia j 

Per la pietà del njoflro fccmpió i rai. 

Occhi miei di lor morte iniquit,e crtfda 

Teflimoni ueracii e tà mio ioti , 

eh' ancor finti il naufiagio,e ancor ttOfolg 

A là faccia del mar crudele, e guati ; 

4 Tra- 
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Trasformateui tn fonti, e trthutarij 
Fatti del 7(ey cìoà le procelle impera ; 
St^pplicate tjuel Dio , che i corpi ejìinti 
^on lafci diuorar dal pejce ingordo ^ 
JSd a su ì apriche arene 
De la '•vicina Jpia^^ia 
Gli efponga; accio il compagno , 
Com' puote, e di fepolcro , 
E d^ ejjèqtiie gli honori . 
E ^nal mia colpa meritò tantira f 
Lafciato d tergo dAfcalona il Ino , 
Doue con nc^oti, e pretioji doni 
Prima dijcioglier la Jpalmata naue > 
Fu del profondo mar placato il ^ume*^ 
Alt portauan le ^ele inuer Pelufto 
Pajfaggiero per Adenfiyouio Jperaua 
TrouarAlmda la nutrice amata . 
^ando del mezxo digli horridi nuenti 
Vifìoych'Euro fi tace , e un J2 efretto 
Leggiermente à ferir comincia a l'Orza , 
^Nè uuoL eh' a 2{inocera il corfo air mi] 
Si congiurar contra il mio fiagil legno , 

Come 
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Come fra plue ^madi,ò Majftle 
Si congiurati Jòuente i Cacciatori , 
Cyà Prender uàno Ofn jier Leone al uar co. 
Ma amai jònno importuno ifenji lega f 
'Ben mofira,che U fpiace hatéer iejfiglio 
Da qitejf occhi infelici , homai tre giorni , . 
Mentre sì fiero ajfalitor. Ahi lajfò , 
2{ipoJar mi conuien cofìtra mia uo^lia , 
Et adagiar ouio mi tròuo il f anco . 
Sonno Tè pi de miferi mortali 
Il riftoro j p come 

Sei de la notte placida , ^ omhrofa , 
Placidijftmo pgliò ; • 
Mofìrami t ombra almeno 
^e la quiete tua dt lei cn adoro , 
Che mentrio fon fermato in queHa '•vita 
Sol quei begli occhia e queipmbianti dtui 
DtyC notte fojpir are, entro il core 
Hauef fiampati; è ben ragion, ch'io brami 
'H^el tuo grato plentio,enel ripop 
Adirar U beila imago,che mi porge 
Cotanta Speme . 

Ma 
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Magia fento cader mr^ onctio comincio 
Su (jtiejlo braccio a ripojar le gote . 

SCENA NONA- 

Venere , Adono . 

TK dormi Adòn gentil] ma non già dorme 
La tm cara Ciprigna ; 

Che m^olgendo lojguardo a queìla fronte ^ 

1 n cui tutte Juegratie il Ciel ^nto , 

S'inchina à lei,come ^arcijoal fonte . 

E fe ben io non mojji 

Furtitco il pie per diflurbarti il fonm 

Con importuni baci \ 

Hauen^io per pietà mandato il fanno 

A trantjuillar tipetto 

sbattuto ancor^non da procelle^o njentt ; 

Ada da cure mordaci 

De la rabbia del mar ri/ia più pojfenti: 

Pur le bellez^ altere 

A contemplar mi sforma 5 

Cencio io ne tragga incendio p 

^ E beuan 
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E heuan gli occhi miei Aolce veleno , 

J/^n non sè che M peUegrinOyC ditio , 

che con dardi amoroji , 

Adhora , adhora mijaetta il core . 

Ala che; non è mortatil regio njolto , 

che già l'arte diuina 

Tolje nel del da la più bella Idèa : 

llqmlcome che Jtajmarritó alquanto , 

Et di pallor dipinto ; 

Tanto pero di beilo anco gli amanza , 

che con le gratie Amore 

Il trono hafier ^ipuò^non che la fìanz^^ 

Cofa diro.che fùlpcr prona intende 

La fchiera de gli amanti ; 

Ogni dur rompe^ e fpetra 

SÌ dolce njifo armato 

^on di fiamma cocente : 

^on di ferro pungente : 

Ada de tarme d' Amor Jguardi^e fembianti : 

E di ciucila "uirtùich'^na fot ^olta 

In nobtl corimprejfa , 

Andar non lajcia più T anima fciclta . 
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aureo Jol, che forge 
Da tOrizpnte incoronato il crine 
Di chiaritimi lampi, (gr immortali , 
Inuidia porta à tamorojd fòle 
Di si bel^z^ifo h umano * 
P croche njeàe del mio caro Adone 
Gli occhi diuini intorno 
Più bello far^che la fùa luce il giorno 
E in tormento di lui.ch'aj^ai può meno j 
far con nun dolce fguardo il cor fereno. 
Di mirar nel bel risolto 
Prende ti cor mio diletto 
Gì innocenti cofìumi al monde foli . 
E "peggio ancor ne la ferena fronte 
D'animo grande ilgenerofo affetto . 
che più f S'aperti fono 
CU occhi leggiadri io miro j 
Chil crederebbe in quelli 
Animati crifìalli ^ e fidi cechi p 
D'alma ben nata^ e pia 
"Beltà quafi infinita, e corte fìa . 
Vdite^udite o ^oi^ che di bellez^ 

' Scefa 
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Sceja dal del le merauiglie al mondo 
Celebrate col fuon di Lira^e Tromba ^ 
D'ogni gentil perjonajn cui non turba 
Lo Jplendor de la mente affetto utle , 
^Piefìo leggiadro ^jolto 
Di forma in forma da i caduchi obietti 
L'animo fa poggiare in Paradifo ; 
Tanto lume del Ctetè in lui raccolto • 
£ pur di Stelle empia congiura^ e ria 
Impallidì le tue fiorite guancie 
Via più belle di J^fa^ e frefco Giglio , 
O mia jperanzpi Adone i 
S pur M arte crudel arma ì Inferno , 
^on che la defìra onnipotente.ahi lajsa 
Acciò trionfi in quei begli occhi morte ; 
Occhi poffenti d innamorar il Cielo 
Anzi far pia la fortuna cruda 
De le lagrime amare, che ^erfate ] 
Perch'd AI arte tathor non ^i <i^olgete f 
E tu foaue,(^ amorofa bocca , 
Che far poteui col 2{ubmo d proua ; 
Ala languidetta hor feij coinè U ^fà 3 
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Ch'impallidì jotto il cocente Sole ; 
Perche non Jìringi Ialina 
Del Dio, che teme Jòl l'arme d'Amore , 
Con la catena de'Joaui detti , 
Col parlar de le gr atte «* 
Ahiiche Jìudia difarjt 
Sordo auatajpe à le ceUfli note , 
E al fiat ur al ddetto indura il core . 
O mio bel fol credilo pur, eh' io fono 
Homaiprejfo-, che fianca in contemplando 
^ante bellez^ accolp, e quante gratie 
In tè natura, e Dio , 
che depredano tutte il petto mio . 
0 Ciprigna tre <'voUc auenturoja, 
Se com'hor ''volgo in del l'eterna face , 
Adejìaggiera del Sole, e de le Stelle : 
Così <-volgeri lumi ancor potejji 
Di sì bel uifi, che'l mio foco infpira 
Al par del mio Pianeta . Ma begli occhi 
Dormite pur, che Citherea no'l T^ieta . 
Adone. 0 dolce fi;ino,Ò£rata rimembranza 
Di non più uifio fogno 1 

Sogno 
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Sogìio cortefe , e pio t 
che mi Jacea beato 
Se non ufaua laU al dipartire . 
Tutto fin confilato, e par ch'in banda 
Con ìajpre cure fila fugito il pianto . 
In queflo hrew jpatio: in qnefio punto 
Con infinito gaudio > altrettanto 
Stupor l'alta prepnza, e qttel fimhiante , 
che conforta ad amar la terra, e'I Cielo 
Di V ener bella mta corte fi Dea 

I mprouifi apparir mhò i^ifio inante . 
Hor che farebbe la prefinz^ T^era, 
Se rapinano il cor li dolci (guardi 
lmaginati,e l'ombre eran pofienti 
Farmi guftar tambrofia in Paradifi I 
Poi caramente prefomi per mano 

C on quel fio dolce, ^ amorofo affetto 
Parca d icefie, perche pur t'affanni f 
Frena il dolore h ornai . Fermafli il piede 
'Ne la bella contrada^oue già nacque 
La Dea d Amor. 0 Pellegrino, o Adone 

II cafi acerbo de compagni efiinti 

'^on 
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^on più t affligga , 

^en mioychel pianger morti non rileua. 

Caftan le prime lagrimette.e bajia 

Lor quel ultimo a Dio . Torni preno , 

A che pià tarda il ciglio ^ o Dei Juperni , 

^eUa madre d!Amor gratie nji rendo ^ 

V^oflra mercede è poJ?o 

D'ogni trauaglio ti core : 

Dijgramta è la mente 

Vojìra merce dognipenjter molejìo , 

Ch'adhor adhor mia njita confumaua . 

A Iterar incomincio 

Alta <uentura in Cipri , 

Dopo lagrime tante^e tanti affanni . 

E meramente ej^er riienuto doue 

Il fommo imperio e di Ciprigna bella ; 

Di leiyche porta del mio cor le chiaui 

Per aprirloy e [errarlo à fuo piacere : 

Di leiy che nel mio petto 

SÌ njiuamente tmpreffe il fuo bel njifò j 

Che [colpir non Jl pm d altre bellez^ ; 

Era lieto p^cfagio . 

Hor 
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Uor «vò cercar chi mi dimojlriil Tempio, 

SCENA DECIMA- 

Adone, Venere in habito di Maga . 

ET ecco à punto p ^ Ono. 
Come ^uol mia ventura quel ch'io hra-' 
0 la Donna gentil . 
Yetì.Chi.mi dimanda f 
Adone Io pèllegrin ti frego , : 

Adojìmmt ti Tempio de la Dea di Cipria 
S'hai conforme aljemhiante alma corteje.. 
Ven . Pellegrina ancor io JonOyC ricorfi \ 
A la madre d'Amor , ,^el che.là nyedi ' 

de la Diua genitrice il Tempio , 
In ch'ella Jue mercedi ognhor dijpenja . 
Adone. jf(endoti gratie delfauoro Donna. 
Yen .Ma qual cagionfè Itce^ gtouinetto > 
Ti moue al /acro Tempio !^ ? 
Haijofferto trauagU'^ A jpolti fegni 
Del palltdetto nyolto, e Àigottitó 

Certo mi par^che moki%^ molti ajfmm 

E Da 
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Da mente accorta inueSligar p ponnò . 
C he non pur topra '^ede il jci^io , oji^o ; 
Aia per entrò ipenjìer mira col fenno , 
Et sa (fual fa t allegro , ^ quale il mejio > 
Che mi cor fede, che gli jpirti fugge. 
O nohil Pellegrino , 

Perdon ti cheggiéfel mio ardire accufi • 
Pur de t affitto core è gran riforo 
barrar al fdo amico iftoiirauagli . 
hàoTit.Donnayma con qual forzai il cor altrui 
Scoprono gli occhi tuòi I Pur tropfio fono 
Terjaglio, e preda di fortune auerfe . 
Vengo dal tempefof , e crudo mare , 
Chor m'inalzaua a le féperne halzf 
Degli horrihili monti; hor mi lafiaaa 
Traboccar ne t Inferno . 
sbattuto hanno il mio legno i crudi "Z^enti, 
che ^er ì Egitto andaua in duro foglio , 
E ii nuoraó flutti in o^» momento , 
Ahi lammeuòl tafò; hanno inuolato 
Li miei fùH campanti. In auelli horrori j 
O profifJentit, è amor M Jòmmo Padre j 
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7{itrouandomi fòura il Palifihermo 
Prigionero di morte, anzi già morto ; 
// medejmo fiffiar dAujìro , e di Coro ,* 
E liftefa procella, ch'à^an filto 
V(nh> per farmi oltraggio , 
Hammi portato al lito. Ecco thiflorÌA 
Lunvatfe hcn comprejàin breui detti, 
che lem hor nei mio uolto, enei fimhtanti, 
Vtw.Puot darti pace de' pafiati affanni , 
E ringratiar Venere k ella, ò figlio, 
Choggtmai il tuo duolprejso à finire. 
Anzi finito farmi * 

In cjuella fronte, in quella fronte,òfigUtt, 
Così leggiadra io fiopro , 
ch'ai hen oprar è la tua mente accefr ♦ 
Sfi la bianca mano ancor potejfi 
Palpeggiare,^ mirarci I o hen mappofi 
Subito 'uiflo il ciglio , 
Adone.O fitggia Donna, 

Corfefi pelkgrina,ò del mio core» 
ode la °Saue mia tranquillo porto. 
Ecco la mmo, ecco la fronte : iUore 

Ex Cià 
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Già thai mirato, e in (juello ogni talento • 
L'altre Jciagure mie, che fiurafianno 
Fammi Japer ti prego, anzi chcgmnga 
IldìfataUcj^ev^^jrtfiriJfeilCi 
E ben parmi ^eder^cìoe grani oltraggi 
Prepari ancor tempia fortuna ^.e ria . 
C ìoà dirlo, ò ftggi^ Doìina,hò ^ràn temenza, 
che queltinjluJ^Oych'à morir mi mena 
^on, giunga ne t Aprii de la mia rvita • 
Vcn.Le Jciagure dirày ma le pafjate > ^ - . 
Per tauenir alta fortuna iLCielo 
Ti prepara, egrandez^. O c^uaimegg tù 
Felici Jegni ne la frmte 1 il Cielg 
Sembra di propria mano hauerui imprefo 
Con caratter aitale il bel pianeta , 
ciò alhor jorgea quando. najcejlt al mondo . 
Adonc.£ qual fu ^ueJìo,ò:Ja^ (ra 
Ven.E*Gioue,dicui'z^ibrdlimggiadhora,^^ 
Tua dolce nuijìa,el behguffrda/oaué^ • r 
E s'io non erro, in quel medejmo punta 
Cominciauana ancor gli aurati £ejci 
Dolcemente aguizgfi^ tOnzpnte • 
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Afa,che temo derrÒTyJel dotto Opri 
Ptifno fpiendor de le con trade Egitùe , 
Et de tarte imentor'À noi Unfegria t 
Piìt certezza ha la mano ; e fono entrambe 
De la <TJÌtà mortai ritratto uero j 
T croche in ciuelle il magifìerio eternò. 
Del femmo Dio quafi dipigner uoUe 
I noftri auenimenti . Il puoi cedere , V 
Jnzijàper coshcorn io tà ftejso » 
S'à me la dejìra hor porgi . 

/idone.Ecco la dejira,e la ftniHra injiemei. 
O felice tempera, in qual bonaccia 
Veggio cangiarti ì 

Ven.O mio tranquillo petto , v 
^al fortuna tajfale i ògiouinetto » 
^afìerammi quéf^jna, O bella mano^, 
ch'aperta fei, e pur mifiringi il corei \ 

Adone.Dimmi cortefe Maga, e quaìiagtme 
Ti MÒtiif à contemplar, anzi ladeflra, V» 
Che la finiflra f - i 

Ven./I ti dirò', ma prima ' «T* 

*Bramo Japer di sì gentil per fina . - . , \ 
l-^i A. .E 3 /t 
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/ / ftme . noi eacer fi non ti [degni , 
Che pellegrina domia al cor t imprima 

AàoncAdone è il nome mio leggiadra donnd . 
E tàfàjalgran fiiper la cortefta 
Dimojìri eguale,il tuo tener celato 
A nU^fwfe morrai f 

Vcn. Adon gentile 

Diofiura m'appello, e fin tua firua . 

Adone.Di Diofiura foggia è fèrm Adone . 
/ n ciò lo mio <-Uolere,e la fortuna 
Sono concordi, poiché' l <-volto afferma j 
Che figlia fii di Gioue. Ala rijpondi 
Al mio quefito 

\cn.O giouinetto ardente 

^el fauer di natura i gran ficreti ; 
' Secreti afiofi al <VQlgOye filo aperti 
A ipiìt fiéblimi,e pellegrim ingegni , 
€he*ì Ciet informa di fita min luce : 
Che fin^ il Cietiofò ragion , che fia 
La njtéia in noi Jmarrita, anzi defunta!^ 
Sappiiche*l deflro lato, onde comincia 
Jlmoto,eÌ0perai^ più demo molt0 

. . SM 
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B del fìmjlro. E come il del più adortuj 
Di luce ha F Aauilon.chel Polo auerfi; 
Poifhe non foìcon tOrfe il <uago Jrturo ; 
Magli eserciti ancor fin altre fteUe , 
Ejfendo il Adez^odh fi H^er fi conta, 
V edouo Quafi di notturne faci : 
Così la aeftra parte haue più belle 
Imprejjioni, e fiampe, ouer ritratti 
Di nofira i/ita. O delicata mano 
J^on mica di pafior, ne dt plebeo \ 
Mira la Trapezi ta, ouer Menjale : 
Mira la Cefalea: quella del core : 
E l'hepatica al jm come fin beile , 
Sen tiratCte profondete non mat rotte . 
SÌ beile linee fin di lunga '^ita , 
Et di profferita Oferi argomenti # 
Tranne il principio à la ^ital ; del reflo , 
chi 'vide mai più pretiofi fiame t 
Se tu noi tronchi tu: le Parche io cfndj^.i^ 
Starangran tempo: ma finente fino , . \ 
(Te ne ricorda h Adone) i mflri afitti' 
Peggiori affai, che le maligne jflellf , 
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- è^edi ij^elpicciol groppo ^ 
AàontJ l seggio . 

Yen.Ocome ' 
Farmi del mar crudel njeder toltra^io , 
Chaifòfferto pur dianzj.E forfè ancora 
Ejlmta giacque la tua cara madre 
Alhor^che tu nafejìij ò indi à poco . 
Stendi la man ti prego . 0 cafe firano ! 
V icine al tuo natatio leggio ancora 
Delgemtor tefequie; ahiy che fon defe : 
Ada non fiprei ben dir fe pofcia^o d ante. 
Hor ti confo la^ che godrai moli anni ^ 
UallegreZéiaM paccy^ di pilute . ™ 

hàoWG.Lodato il Cicliche per pietà dà fne 
A così acerbe pene - 

Vcn.C? cornee bello 

JJangolo di Afef curio; e ben dtmojhra 
Ejfer di Stelle fortunate amico . 
Saturno alquanto ha trauagliato il monte 
E "^^ggii^frà Saturno, e tiferò Marte 
Diuerjltà di nodi. Hor dimmiirvn tempo 
fojìi à periglio di prigione^e ceppi f 
4v.M Ado- 
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Adone.^c?;^ ha guari gentil DonM.clo io nejco. 
io njtjono, o mio defìino . 

Adonc.E Jìetti 

Entro d'njn cauoy e difcojcefo monte p 
' che gli horrori d'Inferno hauea nel centro^ 
SÌ erano quegli antri ofcuri^ e bui . 

Vcn.E ttenmi 

Entro il Juo petto il mio Tiranno, o quanto 
Di Gioue il nodo,(^ il ritratto è bello 1 
Più bell'Indice il Sol non ^ide nynquanco, 
Il Solyche qui fammeggiay(^ che, dtrefliy 
. Sente il caldo amoro fo in quejle neui . 
In entrambi n:^eder farmi <^entura i 
£ njentura maggior di queU che credi • 
Con caratteri Gioue èqui Jìampato p 
Che Jimigliano quei del Sacerdòte , 
che Jcriue in Alcnjìnel Jacrato Tempio 
Le rifpojìe d'Jnubi. Haurai the fori 
S'io ben m'appongo da celefìe ^ume . 
Coronato è il tuo Sol. ^ohil corona 
Parmifch'annunzjy(^ che prepari il fatò; 
Anzi promette apertamente il Cielo 

Che 
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Che fra quanti mifleri io "ve^io impre^ 

Da la dejìra del Ciel ne la tm mano 

^ejìo di luce è più d ogrì altro adorno , 

Si e fatto con mirahil magiiìero . 

Sappijch io riconojco ti belfigiUo 

Del gran Pianeta, che dijpenja il giorno.. 

Et e ben degna la fèrena fronte , 

I n cui 'leggio del Ciel si chiari lampi , 

Che la circondi Orientai the fòro . 

Ma fegue diminaccie Tfn crudo nembo . 

Che pafa in ''Vn baleno, e pot gouerni . 

Che non mai quella Prouidenza eterna 

Per quantunque daltrui,(^ irCyC (degni 

Si riconfiglia di cambiar decreto . 

Adone. W<J» è come tù conti, ò nobil Maga . 
Ejfcr non puote il 7(egno,t mei conofco ; 
S certo so, che mai egli non fia » 
Che dt mia firte fella 
Troppo so le cagioni . 

VcnJNon fai la prima 

Cagione, ògtouinetto, che direfii , 
Che p 'iè moffo dal Ciel nulla diftorna . 

Di 
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Di poca fede;adunqu€ il del hu^rdo j 
Ei che aefirijfè il jud defìin nel corpo , 
Ch'eplifie/ìo animè, tu credi f adunaut 
Aiojji 'Ver te per lujìmarti f ò Adone 
Sogni Quefti non fòniche t'Vpio ehumo 
Vfa mandar di notte al cieco mondo j 
Aia Jègni ritrcuati al tempo antico 

lafcola di cfuel famojò tìermete » 
Chehhe t/ìrtù d illuminar t Egitto ; 
Cotanto fippe . \ 
Gran njiaggi finhor ti die la Luna , 
Pellegrino gran tempore auajt in handù 
Sei fiato; e mai ne la patema capi 
^on facefli dimora altra a duo giorni : 
Ch'à pena ripojàto dnm fviaggio , 
Cantra tua m/oglia t'accingeui à Caltro ; 
Così [empia fortuna à jdegnó thehhe . 
'E cjuanti hophi ojìguo,e quante arene 
jMì furar fece al piede infermo, t fianco ! 
W<? maif chi 7 crederehle, entro quegli gcch 
Pietof uide il Sol arder lo fregna 
Vm l»ij che mone il Sole,^ agni Stella. 

SÌ 
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S f tinfègna la manot j? à C addita 
L'arte, che fi* ne'Jècoìi migliori 
Solo dipteri Vati, e Sacerdoti ; 
Ala fi compiacquer pofcia dinficnarla v 
A le Donzelle ancor jacratc al Tempio j 
Purché giurafer pria ne la fìaqioìie , 
Che tate il SolyC Ji rtpoja il modulo 
Per le notturne tma^ini del Cielo 
Di non fiatarne mai con quelle triHe, 
che fon falfe fndoume; gli amanti 
Fanno malìe con hcrha y con Imago • 

Aàon^.V eri Jon troppo di nemica Stella 
Sotto, ciò io nacqui li .crudeli aj?alti . 
Aia prego dim?nthomai . 

VtnS alcun indicio 

Io fcorgo qtà ne ìamorofo monte , 
Cloin amor Jeifcdel ? 

Adone. S' alcuna Donna 

Sente pietà de le jnijerie^ mie ; 

^ J^t entro il petto alcun fofpiro accende , 
che dopò le proceìi'e un dì fereno , 
^ando chefta a làmia mente^ porti . 
<l4 • * Hor 
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H or SI, ciò attendo le Jnentureye il duolo 
che la fortuna Jemprrà lo mio flato 
Gué^mà coìi ^ifla drj^egmfa, e rea ^ 
Et njn jmiciul cjualio mi Jòno altero 
Andat nàfì pHotede U'fpoglia opima ^ 
J^^ufitor le^Tadro; che le^iadra ^infa 
sdegna pouerò aman te ; 
E fe pur guarda^ con femhìante fchiuo . 
Yen. DÌ tu da giuoco jV pur ddfenno \ o comi:. 
Il tuo rofjor "taccufa^ie (jucHa monte 1 ^ 
Come ito rijguar dando tn duo begli occhi. 
H umidetti,rtdéntiye luminofl ; 
Per non dir lc$fciuetti • il nome amato 
Di lei^che giornOyC notte il lor i incende 
Scùtta^permand!AmQrliiknonlegeJJi. 
^on fll nel regio "Z^oko^^ e in quel di fuori 
Scopro quantha di ^ago, e di gentile 
V anima bella: ma quathor i infingi , 
PaleflyO Adon^che ne l amor già Jei 
Atto à tener mille fanciulli àjcola . 
Et per mirar il tue coraggio aperto 
Vopo noti fin di Adaga i forti carmi. 

S'^nit 
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S'una Donna mi chiedi, una del n/olp , 
O pur del Cieììuna ^an Dea t adora /* 
O mio dolce tormento, io più non pojffh 
Da te celarmi fitto eftrania uefle ; 
B pietà noi con/ente, 0 caro Adatte 
^on fon aual tu mi credi Bgittia Donhd . 
Ecco tafpetfo mio fenzìomhra^ nube : 
Beco del terzp del l'alta 2(effina ; 
Che per donàrfi à te; per farji ferua 

( D'Adon fece à colui chiaro difletto . 
^on ti turbar ben mio. 'Non mt conofit^ 
Volgi lojguardo à la tua Diua amata\. 
Accio torni freno il tuo bel uifi . 
Son Citherea; fn defa . 

AcJone.O aual dolcez?:ain rijguardado io prouo 
In te mio fi, che già perduto hauea 1 
O felice tempeSìa, ò dolce (cogUo : 
O cotte f furor tÌAufiro, e di Coro , 
che m'hai condotto in sì tranquillo porto , 

\tt\,Dunque te grato il riuedermif 

Adone.O Dea w 

Manda noue tempefle,e nouifiogU, 

Sol 
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Sol che 7 bel uijò tuo non tni nafconii . 
Vcn.'^ on pmtcpefìeo Adone. H orsù mapolta, 
E al core imprimi U miei hrem detti . 
^ella madre à Amor, che per filtrarti 
Dal procello fi mar,oue pur dianzi 
Hauefìt poco andare ad ejfer morto . 
Pofi ogni fita fatica> ogni fio ingegno : 
§uellay che fempre àtefu fiorta, e fiudo 
Fra cotanti trauagli, hor ti conduce 
A l'AJJèmhlea di Cipro, acciò che 'l^egnù 
2{itornt in te, che per deflino,e fitngue , 
Seiintjueltronoilficcejìor^eracf, 

Di Cinira figliuolo,^ dil>ierindo 
Alto nipote,egloriofi germe ♦ 
Eció la patria tua,6tà re^o,e fide 
Stabile haurai per t aueniir- qui deui 
De la flirpe 7(eal findar la Jpeme , 
E tornar Cipri negli antichi honori . 
'^è più di fiere cacciator; ma dabne 
^obil rettor filmi, con giùfla lance 
Partendo pene,e premi; e di queifiegi 
facendo adomo il eor,che danno altrui 

fama 
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Fama immortai dopò iljepolcro . A Dio^ 
Adone. O Dea perche mi fu^if o mio thejauro, 
che toflo rauisò talma prejaga 
Al dolce fauellar, chauria fpez^to 
Alpejìre fajìo; del diuino <uolto 
A i mirabili ajp^tti. O almeno hauejji 
Stretta la mano anch' io^ che mijlringea : 
lE mentre mi ^uardàms^ io tandam 
2{affigurando a l'aria del hel n^ifo ; 
Di furto njnh'acio hauep 
Tolto da (jU^ei rubini, 0 pioccoi chekbi 
Talento d'abbracciarla, e poi non Jeppi 
Alia nyaghez^ (eguir. O Dea corteje ; 
Se pur dagli occhi altrui celar ti ^uoi , 
che non tajcondi entro del cor d' Adone ^ 
Di cui più jido albergo in ^^ano agogni. 
Ahiyche meco'noh èytù m&l rapijìe 
Col primo Jguairdo] ^ ingombrando il petto 
jy infinito piaceri ì anima ancora 
Fu licfuefattai e pur mi porta al tempio 
Vn bel de fio di òonpcrartt entrambi , 
E coi fijpin <ziapdrar t Altare , 

SCE- 
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S G E N A VNDECIMA^ 

Aftreo,Erafto,Senaro,Araldo* 

Slamo al Tempio ruicini , Eraflo prendi 
Tu il Jacro pondo:, che Jacrata mano 
A la defìra del del porgerà deue . 
Ecco talta Corona • 
Eraft.>4 la dmina 

Defìra da parte del S enato y e 7{egno 
Vado per congegnarla : e nuoifrà tanto 
Spargete meco affettuop preci . 
Scnat.Pria^che s'entri nel Tempio ejca la troha, 
che dimofìrando la l{eal Corona ^ 
Il Senato prejente^e il baronaggio 
Puhlicara t editto . 
Av a\. Eccomi pronto . 
Scnat.Puhlica talto editto . 
Aral.Z)^/ più hello pira qu^efla Corona . 
Tentar la forte il Ciel concede a tutti . 

C H O R O. 

BEltày chel fommo Dio fai di fi fìefo 
f Inna- 
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InnamoratOy e nja^o . 

"Beltà per cui è la mondana mole 

Gratijfima, il Sole : 

"Beltày che f^^gUjpeJfo 

/ noflro cor dolcijfme fiammelle , 

"Ben Jet thonor del Cieloy de le Stelle . 
S enza tCy che Jarehhe ti Jommo choro , 

La luce, egli elementi*^ 

Coleiyche guida il giorno ' e Primauera ^ 

E la jlellante sfera ^ 

Con (juel dmino alloro , 

che jrà li raggi Juoi.e fra li lampi 

Intreccia il Sol alhorych' indora ì campi f 
O come ogni ^irtù Jplendor de l alma 

Vii farehhcy e negletta l 

Diciamo pury ch'ogni real cojlume , 

Vien dal tuo chiaro lume . 

Ond!è ragiony che l'alma 

penitrice d^Amor Jol faccia degno 

Il più bel ^olto del Juo nohil ^gno . 
che fortunato alhor è il grand' Impero 

^ando hellez^ integra 

Si 
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Sifiorge in Iucche regge ilgraue pondo ; 

B mifio è di giocondo 

Jl femhiante feuero ; 

E produce rijpetto, e cafto amore 

La nohil fronte^ il leggiadro core . 

11 fine dell'Atto Primo , 
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SCENA PRIM A> 

Aftreo, Epaminonda, Senato . 

Ohil Senato. , à la. cui p 

commejja 
E'' la Corona riuerita in 

Cipro; 
Ecco da t Oriente il dì 
prefiritto (^gno. 
Ala felicità di quejìo 'I{e- 
E fono; in cui Ciprigna iftejfa 
V edran la terra» e ilCiel di propria mano 
Al 7{è fatale incoronar la fronte . 
Ecco di Cipri le Jperanze m porto : 
Ecco il turbato 2(egno homai tranquillo ; 
Poiché troncate le dtfcordie fino 
Da ìoracol di pacey(^ di quiete . 
O noifelici,e jour ogn altra gente 
Diletti al Cielo ì E quando l'Afta mai , 
^ - - X . 'Ben-' 
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benché 'dtfacH Altari, e fieri Tempi 
2(i^Ì€nayò il ^erde Egitto, ouer la Grecia , 
Oue de\fimmi Deiforifce tanto 
IìèultOy€ la pietày àfide fouori q 
Stfegnalati.e sì frequenti, e chiari 1 
Vanti pur Deloy(^ ^fifi> ^ Cartago , - 
E Athene^e Thebe il lorAlcide^e "Bacco , 
E Diana% e Ji4inerm,esGiuno,e Apollo • 
2{accQntipurtiekfiuolofiAienfi, 
E gH Anuhi,egli Ofiri; e Troia innalzi 
Ilfondator de le fuperhe mura . 
Gente diletta al Ciclone chi non njed^,, 
che per mirar merauigliojo effetto, 
Sceje in quejìa contrada il Paradijo , > 
AlhòKyche ti mar dal fio ceruleo grembo 
Partorì in Cipri nuna celefìe Dea l 
Ala così chiaro, e sì famofo grido 
Dite per Dto,che giouara fel monda 
^on forge in quefìo dì flenne tanto , 
che procuriamo meritar almeno $ 
Col ben oprar, di sì corte fi ^ume 
falche benigno afpetto^ Horsà mof riama 

f ^ Con 
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/ Con tordinCyC concordia al mondo tutto , 
ch'in Cipri meramente è di Ciprigna, 
Et non altrouc tamorojo Trono . 

Senìt'DegniJ/imo e d'Ajìreo Talto configUo l 
Ala la prudenza, che propoféo ha ti Jlne$ 
W e proponga li mezsj . 

ARr. O Caualieri, 

Sono le cupidigie, e fon gli /degni 
Delgouerno la pejie, ilnueleno é 
fuggan dal^jojlro cor alme gentdi^ 
O lor dia morte run bel dejto d hanore^. v 
Così,così ^oi tranquillar potete 
Lo fiato, a cuifuccede il 2(e noueUo | 
E far, che fta felice il dì prejente . 
^ejìa fola temenza il cor m'ingombra • 
Scaltro timor rp'ajsal, non lo celate , 
Di dijordine alcun . 

ScnsLt.Principe degno 

Del Senato real, eh' a Cipro e norm^ , 
Et ha milt occhi a prouederil tutto \ 
Adentre concorjo è il mondo in Famagojìa 

• Penft tùyche capace il Tempio fa 

A sì 
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A sì gran turba ^ di tumulti^ e rijie 

Ho gran temenza^o Padre . 

Aftr.O accortez6^y 0 prouidenza degna 

Del huon Leucippo: cliimpofiil parmi 

Con pace celebrar nel Jacro Tempio 

Così fatto concorjo. Il Sacerdote 

Scopra ne la Jua cauja il Juo conjlglio. 

Eraft.// PratOy oue noi f amo è fiero anelo egli 

Infino al colle, oue frondeggia il hojco 

Detto d^Amore'^ e da man dejira /corre 

Fin doue il mar fa biancheggiar t arena; 

Onde quand^T^opo fa può tras ferir fi; 

Anzi iJefortayO Senatori Erario ; 

Sotto quel nijerde Adirto il fimulacro 

Adorato nel Tempio, e là Corona . 

Eccoui aperto il parer mio . 

Senat. Concordi * 

Siamo nel tuo parer; ciò che tà ejjorti 

Configliamo noi tutti . 

Aftr.i^^ iol confermo . 

Ada pria d'andar safiolti il fiamma Duce ; 

Chel militar goucrno ejfcr congiunto 

/r 4 Di 
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De col regio Senato. 0 Epaminonda 
Spiegagli ordini dati ^ aceto conformi 
Siamo nelgouernar^ e Jpecchio Jfia 
A le genti firaniere in Cipro accolte 
Il Senato; fi come al mondo tutto 
Di religione e il facerdotio effempio . 
Epam.Lr Principi concorf a tAfemhlea 
In diuerfe magioni ìoan degno albergo • 
Et è sì ben fornito ogni Palagio , 
ch'in luijìar puote ogni Signor ad agio . 
Son da cufìodia militar difep 
D'ognintorno le mura^ e ìalte Torri : 
La Piaz^ di arme e dietro al facro Temp 
Dom Corimbo fa con le fue genti 
In battaglia ordinata: il buon Creonte , 
Et Elhanioye Falanto ognhor fon meco , 
Per ficurez^ del Seflato'^ e a fne , 
Ciò in queflo giorno ti 7{e dalCielo eletto 
Incominci à regnar y come T^grande , 
che può con l'arme Jìabilirfil 7(eg?20 ; 
E far^ch'in ^n lo temai(^ ami Cipro . 
Cuardan caualli.e fanti il noftro ìito ; 

... Eco- 
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£ cojìeggiando <-uà tarmata intorno , 
Ecco nobile Aiìreo gli ordini dati 
Dal fido Duce a la militta tutta . 
A^Y.Scaturifeon dal core 

Lagrime di dolcez^» così bene 
Veggio le co fi Jacrcyele profane , 
Con la prudenza, flahtlite . O Padri , 
Che.piùfi tarda.f ad efieguir ilrefio 

Di concorde ^oler andianne al Tempio • 

5 G E N A SEGONDAt 

Li Principi, Barrino, Soldati, Epam. 

Polidoro Principe . 

Città fiiperha,^ di^andez?s pienti 
E* ruer amente F amago fia j e tranne 

^eìlafamopi Athene : 

chi potrà dir, che ceda 

A Corintho, ^ à t altre , 

che rivendono in Grecia f il hel paejè > 

Oue ride t Aprii et ogni Ragione ; 

E doue tacque crijìaìline, e ti rezp 

De 
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De^lt antri opachi , e li bei prati ameni 
Imitano ad amar; più grato parmi 
Del TheJJalico tratto, ouil Penèa 
S irrigator de le felici Jponde . 
Laftio, che il hi terreno in cut gli Amori 

^anno frài Mirti dolce, ermo ricetto 
Far più i og72 altro ancor r^oUe natura 
Di rvaghe mnfe, amorofe lieto . 
H or di Ciprigna al Tempio 
V ado per contemplar ciocche la fama 
Sparge d'intorno con sì chiaro grido . 
Et ecco à punto fi difcopre, e quafi 
Emulo parmi del [rorido fo Olimpo . 
Spanto fiidor di non ofiurifahri 
Miferifce negli occhi f Efefo perde 
Appo tanta hellezzA il primo ^vanto . 
O fuperhe colonne; ò nohil fronte ; 
O mole fahrtcata in (jucHo prato 
Da Dedalo Architetto I 
Taccian color, che fol la prifia etate , 
Lodorno tanto,e le memorie antiche . 
S e paragoni ti ^vecchio Tempio, e il nouo 

ACi' 
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A Citherea fàcrato in queflo lido , 
Diraiiché quel femhraua njn picciol tetto 
A par di quefìo à merauiglia hello . 
Senz^ culto nuiuea , e dijciplina 
Alhera il cieco mondo; hora la Grecia , 
Che tremar fì ne t Oriente il Perjà : 
che mille natii tolfe al 7(e fugace : 
ch'in Marathona» e àie mortali flrette 
JJ orgoglio fepeìlì de tAfia njinta , 
Gode ì età de lOro . £ Famagofia , 
che lafciò 7 nuiuer roz^,^ hoggi è tanta 
2[4aoniiìca3e gentile e d'oro anch' ella , 
Godan pur gli altri de L antiche <-vjanze : 
Lodin quei primi» che la parca mcnja 
Jngomhrauan di ghiande apprejìo il fonte . 
Io mi rallegro de l'età prefènte , 
Scefi dal Ciel per con formar f al genio 
Di Polidoro 3 che non hehbe in forte 
Dal 2(ettor de le Stelle ignohil'alma ; 
Ma nacque Caualiero,e in ogni tempo 
Seguì lo flile di gentil per fina . 
Entriamo dentro à riuerir la Dea j 

Indi 
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Indi T^eder potrafji à parte, à parte ' 
De la fiperha mole il bel conteflo . 

Barr.Deh mira hello aJpetto,'e "uaghi Ittmi^ 
Coi cfuali Amormoflra,chepunge,e fede, 
^athor ptetojo moite, e dolce Guardo ^ 
Di mille W ir^fe il cor: o come altero , > 
Et pellegrino è l'habito , che uefle I 
Le maniere, l'andare,^ il fimhìante 
Sono di grande,^ difamojo heroe . 
Dimmi merrier del tuo Simoril n^me , 
E la patria ti prego . 

Soìd.Poltdoro s appella il mio Signore » 
Principe de t Epiro; (dir è ben degno 
Figliuol dAlmonte di Durazs^ il grande, j 
Che non Jòl moflra in ^ifi,^ infauella 
1 1 magnanimo cor, ma ne la prona . 
^efta caja 2{eal, pria che cadejie 
1 1 2{egno ne i Filippi, hebbe ancore Ik 
Di Adaccdonia la Corona un tempo; 
Che quel primo Archelao, che fi fòttrajjè 
Al fiero Trace,e T/i fotido la 2{egia , 
Fu de la Jiirpe di Durazz$ il ceppo . 

Barn 
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B^rr. Gratie ti rendo ; e dal celefle ^olto 
S appiccio IO fin quafi albagliato: Gioue 
^oggi lo fàtéorifca.e Cìtherea . 
Ala quat altro niappar terreno Sole , 
Tutte ue/iito à "Z^erde^ i cui begli occhi 
Fon far 'gwrno firen la notte ofiura \ 

Lucindo Pr. JDf^i la fi^hlime 7\egiadi ^erindo^ 
Et dal fecondo pnoy oue già nacque 
C iprigna bella i torno. O qual diletto 
Hammi recato il contemplar con agio 
ha pr etiopi conca,in cui fanciulla 
Da fuoi Delfìni era portata intorno. 
Pargoleggiando con le fs[ tnfe ! Io lafiio 

* L'antica merakiglia 
Del mar tranquillo , doue 
^on di più colpo tonde 
Ferifie il crudo n^erno , 
che Zefiro le fronde^ 
Cosi piaccuoi aura ti mar combatte . 
La feto gli ameni pratile, i rverdi campi, 
E i colli aprici y oue fi porge ognhora, 
C io che fparge et Aprii Fauonio^e Flora 
\ ^ Il 
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// Tempio refla. O rveramente altero s 
E /uperho edifcia^ € degno in ^ero 
De t alta figlia del fupremo Padre ! 
Come piti m amino a i muri iìlujìri , 
L'opra più bella, e più mirahil parmi • 
O come in Ciel minaccia, ò nohil filo 
Quegli fedele fignoreggia il marcì 
^afì dia bando a la crudel tempejìa , 
// cuijlrepito turba ijacri accenti . 
Il Jàggioy che fiondo t altera mole , 
Voljèy chel monticel dal lato manco , 
Vifiendeffie il calor del mezgo giorno 
M filerò Tempio, a ì ameno prato . 
^a de l argentea porta il bel lauoro 
Contemplar non fi può, fi non T^icino • 
O qual gufìo nhaurei sto fiofii dotto 
Vi (jueUhifiorie,che nji njeggio imprefie • 

Barr.PéT Dioguerrier non mi tacer ti nome 
Di (juel "Baron^ne la cuijronte appare ! 
Altane fiiperba nobiltà si grande • 

Soìd.De la %thinia e quefii 
Principe poderofio: e il nome fiio 

Lucìn- 
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Lucindoj che riluce in tutta t Afta , 
E nominato jìa con laude eterna 
Se i chiari gefìij e le T^irtù Juhlimi 
Di magnanimo core il mondo honora, 
Barr.O qual torto mip tafpra congiura 
De le nemiche Stelle ildì^ch'io nacqui i 
Col fepellirmi nel mio haj^o albergo ! 
Io soych'in queflo ciglio y e ne la fronte 
Si porge altez^ di penjteri , (g^ anche 
Vn non so checche mi fa degno'^e hajìa . 
Perche dal primo giorno 
datura ingegno farmi Lucindo . 
Chauer la barba hirjutajl crin negletto 
Pallido forje^e pien d'horrore il^olto ^ 
^on e bruttez^ip non crede il mondo j 
Che fta brutto il Leone. Odo T^na ^oce 
C h'al cor fi /piega in così fatti accenti . 
(^e la mia patria il Caualier può fio 
Confeguir le grandezza. ^ In Famagojìa 
^on è cosìy che s'apre 
Cot(fta porta a ìhumil plebe ancora^ 
B fi fortuna mai mi defe l'agio , 
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Stupir farei del mio njalor la terra • 
Tra tarato mi jìaro Jempre sà [ale ^ 
Come fa il ^ibbio^ per /coprir intorno . 
Sperar migioua; che dal n^ento crudo 
^on Jempre ojfefo^ e travagliato è il mare . 
leggiamo il terzo. O come Joprogn altro 
^ello è difaccia, di maniere bello \ 
A ^uel bel ^ijoyà gli occhia àia chioma , 
che Jpiran tutti amore , e leggiadria : 
Direbbe ogrim^n^ che di bellezza tanta 
il fuo gran Padre innamorato fa , 

Clorillo Principe . 
Cirene mia di F amago fa njìnce 
hi Theatri,e i Palagi: il mio C afelio \ 
eh' in mezzo fede e più fuperbo affai 
Di quefle torri : e la Città più adorna 
Di ^aghe frade,(^ di colonne,(^ darchi; 
In cui riluce ancor l'età de toro , 
l^ifia quando regnaua il mio grand Auo . 
Aia fe poi miri oue natura j^iega 
he pompe fue] pompa maggiore in Cipri. 
2{ide l'ariane la terra in quefe parti 



7 
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Zi/i ^^i^W^ ^ così bella ^ ci uerài Poggi, 
Che^p^èggono pref^ó à la marina 
Sono così fomfofty e sì hen eulte 
Son le eontrade , ch'imfojfihil farmi , 
Chahhia maggior amenità l'Oronte, 
O il ruago Ctdm à le frondoje ripe » 
eh piti: f iLfeder le njalli^ e le riuiere 
t^ogni ftagione^e gli Autrice i gioghi alpejìri. 
Dipinti di mirami Primauer a 
^on è ^n cedermi intorno il Paradijo ! 
Ardifco dir^ che fplendtdoy e freno 
Più de injpito il Ciel qui Ji^ rallegra , 
Perchè coi lumi eterni d nido Jcopre 
Di lei, che gioia è del juperno Olimpo . 

0 hèllà Dea lo Scettro^ e la Corona 
Porgi à Clorillo del tuo nohil jl{e^no ; 
che fe di tanto honormi fei cortefe , 
/* ti prometto più non far ritorno 

A Ciréne^quantunque amena^e hella . 
E s'io torno farà fol per fondar ui 
Tempio fmìleà quejloyouhor mi porta 
Il defio d^ adorarti, kfiintà Dea . 

1 G Che 
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Che fi ben t Architetto, ( il Fahro egregia 
Di monte ingmjà il fahrico fui lembo ' 
De la marma di hi marmi alfera iisXK'^i 
PurancQrio potrei dal Paria lido 
Condur matenay e forfi 
Di Famagojìa pareggiar tefampio ', 
che non teme il mio cor (juantmqm grande, 
E malageptol par la bella imprefii . 
B^vi^'ClorfllQ è éjHelìi il fior de fhrti heroi : 
florido, che di gloria» 0' di fpkndore 
Ha la hlla Cirene iUttmtnata ; 
ClonUQ fiefogi^ da i 7Q Latini » . 
Così ne gli occhi» 'e nel fimbiante augujlot 
Chel preffio à lui d^alta beltà concede 
^al più- rifulfi infra Troianifò Perfi . 
ji punto e tanno, chegiofirar in Tirg 
" Di 'Berenice ne le regie noz^g 
Il ijidiy e 'vidi ancor aitando ti bel piede 
Ammaeflrato da le uratieji tempo 
Segnaua torme di K iola, e Cetra . 
O qual grandezg^ Ì nfeggiote fual decoro 
^el portamento Jùoi nel (ardo moto . 

Degn4 
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Degna d'I mpem è ^ prena fronte , 
Con mei coraggio averto, efignorile , 
Ch'tn Uf (raluce, e i rtgufirdanti allctta , 
T^mpe la tua Jperanza a queilQ fioglio ^ 
0 miferQ "Barrino: il Ciel ti imok 
Morto Ìinopia»oHe tnonfangli altri . 
Vupl fepellirti giù nel hajjQ centro 
Ai^t^tU poggiano gli altri a t auree jleìle , 
Parmu ch§ ijefle ancora ti regio manto 

defoyil ricomfiò) '^^«^^ 
Jji Tl?eatro di Tiro, e parue il Sole 
Adorno di fplftìdm oltra ì^fiito . 
^ejìo di propria mm prù^* ch'ei partij^e. 
La bellijjima fita madre gli fege ; 
Che le ^gim df^cor feu^nte taco » 
Sogliono <TfJare, mhitm/ì à topre , 
E di Palla, ^ dAracne,^ 'vi dipinfe 
Ter fa/'vna diuifa pellegrina , 
De l'Honor il trionfo in Ciel condotto 
Da t Aquile di Gioue ; e i Draghi intornQ , 
finfè del Carro trionfai cuflodi , 

G z Ciò- 
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Clorillo. 

J\4a qui ftarei, finche tramonta il giorno; 
S tgU occhi mt rapifce il Ul lauoro . 
Hor che faran cfuelle f amo Ce tele 
C ollocate nel Tempio, ouil pcnello 
Emulo par de la natura / andiamo . 

Barr. Ecco "Branzàrdo il moro:à le maremme 
Tornaytorna d'Egitto; il bel Diadema , 
S ette noi fai, dal Ctele deflmato 
A bianco tjoUo,^/ à ferena fronte . 
^on ti chiama fortuna a sì gran dono 
Ti hafli di S iène efierilDuce . 
Ada qual beltà di Paradtfo io 'peggio , 
Chor fa dtfe merauigliojà moUra ì 
O Soldato, 0 Scudier pregoti a/colta ; 
^uel sì gentil "Baron, come s'appella f 

Soìd. Clitoj mte nipote alnandVranio , 
Kranio, che comanda à li Sahei , 
E fà Signor de la felice Arabia ; 
^ Ada i ladroni, che jìanno entro il defrto. 
Parte attendendo al nuarco i pajfaggieri , 
Parte fcorrende gU arenoft campi , 

Solo 
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Solo per depredar; fatti polenti 
Sotto Adarmonda lor famojò capo , 
I mondar on quel 7{egno, e difcaccia.ro • 
Vrdnio di pofejioihor il nipote y 
Che giunge à quefio perigliofì aringo , 
Viue in ìperanza di^^ittoria,e palma ;. . 
Chel <uolto (ito di règio ajpetto tidorno: ' 
Il cor picn dirvalor ': cotanti ra^t 
Di bel cojìume tnjieme^(^ cortefiaì 
Mofìflrany ci? a Clitofot^te mio Signor^ù» 
Lealtà corona già promejìàjta. 
Barr.'^ cotanta beltà m'inchino, e cedoà ty S 
^one (oggetto à là fortuna cieca , ' ^ 
// tuo Signor, jè tal promejfà^ certa ^ 
Ma qual nouo fiupor , òFibo io <-i}e^tQ 1 
Vn Caualier cele/le à te Jimìle j 
JS p cangio la fpadain mbilCetra 
Per te fèguirè ben ragionjch'i^ èrèdé-^x. ì 
Ch^à le dotte Sirene ilwàntatolgà j 
Sepurfgli.iipon}Àrv»a\Sjfj£na ^ 
W ato neibelpaefiy àrcui nii{u)ra> y ■ 
benigna è sì, che Paradifi il <r^^>ì^>^. 
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Cencio à fmiflm miri il gran Ve fiutò 
^àfi bócca d! Inferno , 
Vomitat fiamme, e minacciar ìe SteìU * 
Md éfueìiiyahi laJso,fòn per b miàftató 
Dm folgori di guerra; e fentd duUiò 
H auràn di me la glorio fi balmà , 
Ì>Iongià perch'io di br fop mert bèllo 
^ el dolce tempo de la prima etade : 
Aia de taBra eateftaonde fit tat co\ 
La rimemhrantàfih che'l crederebbe l 
Quàji in atto firuitancóf ini doma . 

Pur fenx^ macchia è thónài' m'tó - th'dl ymd 
(Sdito (juel Dioyé'à tnjhiuèrfó è GióHè) 

Mi trajfe U crudo fatò , 

Et de la corte la cófluma ria ; 

eh, pfiua di pietà ferra le porte 

Al pouero, e con cigliò 

Cam dijdegfto itgitdrdd ; 

B fòt chi dónafà a amici forte , 

AU i chóg^ktM ìiihuòngouefnSin hudo: 

Pafidrà idt felici 4 Ò card patria- , 

^onfeipiù Fdrh<tg<^fla i 

- Ùetd 
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Lieta digmhi da matina à Jer4 . 
Hor ihi per gratta di colei, che regge 
Le fòrti, jchiua il rahhiofo cane , 
Eja Mcdnd0 auenturojì colpì , 
Ma mili occhi dtfipra; e quel ch*èpemé \ 
^al 'Zfagabondo lo condanna Ajìfed , 
Cm qmifùo ffrauejùperciliò; al rfmuJbé 
^otofò tantó^h*i non so coni puoti - 
Cipri fi ffrir ^ cotalrviRa il pondo . 
^on fi partèiii^arme^i O'ò pregarli^ , 
Che riueli il fùo nàritéìè tàftgli accenti 
Sceji dal del aìlegerifia il duolo , 
Onde la pouertà tartareo rmjìro o> 
// petto, ei cor aAhór,adhór mi limd , 
Peregrino gentil , che daijperanz^ 
D'atti eortefi à chi toni gli òcchi incontrd " 
Cote/io '-uagOyC Ji^nóril fimbìante : 
ÌMoh tacer, ti preghiamo, il tuo bel noUtfl. 
Aientr'ilcomfnundejìo edirz/ederti , 
Pria,che Unguifiu il Sòl irigremhó à Thetil 
2(egna*' frà tiòi: ma cori fiaiti accenti 
Spiega il nome 2(eaìfirttò d Apollo i 

G 4 Bfac' 



E facciam 'ìfi rQ;Jir sH quelle cordè^ r ^ 
che Umaefìra mano allenta, e tira v 
^on la rvoceÀiJI^irfi^'hMtlibeo ^ . 
Aia del mirabtl Linoy o pur d\OrfeQ:. 
Timbrio Pcrfonaggió cbnciSrxchteL 

con li -Principi . 
^tgait.ndl poffare Msmnfiflùifi^f^ 
che shcalde fre^hicres ì^xU coihmte:^ . 
^on Sferfena^jumìlmi ^nx^àl canto • 
Forfè dir ai^ cht le miei^te\ilQùh^<^ Y 
AJpre^fm^ fecero di^lce^sj^i^nkdci 
^el chf^fpiego ptimm^^ doUenbena.3.. 
Del Dio de la ^endemió^rxhiari nc/anti : 
B la» ft^gton di Imxendèsì -am'eua iv/^a^ \\ 
S'auieìtych'al rqendet^ia/o fioniià €anti'^ 
Che non filo chi wancatfnia pena.; .. ^ 
Ada dalia Jpemè àdempiemcot gli: amanti: 
Di^apolifin Ximbrio^e porto ahoMo/: 
Canora Cetra imitMor-jdjipQlIo')^^^ 
B^rt.Ti guardi ilCielò, ^dtfurpméa.maHto y 
Gli homeri i^mùc dtjin or la frantoi ^ 
O lucente dhonor^erpit^i^ fp^^^ 
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che non fel rinouelli hoggi nel mondo 
G li antichi^ ffimfi de corte fi heroi : >. 
MafiiàJàòichei'CVermi ^rona,e sforza; 
Degno jet di fdir (jueìli erti poggi 
Sacrati À: febot otte ripofi il choro 
De pi» canòri, e più famf Cigni ; > 
che tHtti'^dtio hkbbiamo i dolci taf mi* 
Con d^^éttOriio guftoi anzi ^ftpore , , > 
Con quanto, Anfrtfò ^dìgià il (ùo Pafiire. 

Soìd^Sen degn^è di tàlUftile^e taleapplaufi 
li Caualiér ìì de ie, Mufi, amico . T 
Pm leggiadto'màibr pet l Oriente i 

. -^s^anregfi^tè grande; anzi da ^attro Tih ] 
txmar^^i : che gran parte ho fcorfi 
Del noBrq Mondo * - 1, >v 

h^rr, &forafii'ér gentile, X 

y^óile nmelÌ£i.£he la fama porta, 
frèklBakn^pkpete; à noi cortef 

.^iat&in- contarle: 
SoXà.Se detAfia hrami .'^^^ N 
Bar r. Grato, mi fa i'T^dirJlmofer £Afa 
Altri Signori» £ Principi^: ' 

>1 
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Sold.Dal'Battro 

Luciferno Signor di gran paejè , 
£ra partito y e in "Babilonia ilHjtdi > 
Che pre/a hauea là più Jpeditk nì^ia , 
Per arriuar di Gaza à la marma : 
Grande di corpo difuperhia eguale > 
A gliflejf di Flegra ahi giganti : 
Sprez^ator de li Det tfol difefìeffb , 
^"^rEt di fua forza innamorato, trvago x ; 
Ì)egno,ché l dardo^onde Salmoneogiacqtie^Z 
Trafigga il petto di pietà ribello y \ 
Prima,che [monti al defiato Porto . 

B^rr.^ on n^enga maifia bello a par del Sole , 
S'egli è fiiperboy e figiamaila fiamma 
Di pietà non gli accende alcun penfiefo 
Aia ^an paefi hai uifloy ò Pellegrino , iill 
che dai £ ufi^té giungi in Famagofìa < 

Soìd.Da la corte wengyio del 2(è de Perfit^ 
che fa la fiate in Media ^el uernà pafia 
In "Babilonia, óuè più caldo il Cielo ♦ 
r njidi ancora ti genero fi ^érconte, 
Principe de la Lidia incaminarfi > 

E me- 
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B mena feco di JÙU gente tt fióre » 
Ila ragion di portare arene d'aro , 
// ricco fiume al Jùó Signor, perch'egìpi 
Per farjt àjn paragón ai cortejìd 
Die bando àìauàritià ildt,ché ndcàuèy 
Onde di ch'idra fama, illuftré grido , 
Per tAfa tutta hà il Jitccéfiof dt Crefe. 
Lajciammó a tergo ancor Prajìlde, t ròldóf 
Ùreanó, è Ttjafèrnó, ^ Artahanà > 
baroni dtgrdH Éimd, é forjè i primi 
De la córte di Ddfio'^ altri mille 
Cauaiteri tenuti infÌH da t/ndo 
De quali t non potrei contarti i nomi i 
Solò diroy che hè gli ejìiui giorni , 
jirde dj^ai niehó il fief Leone in Cielói 
C%é di cojìoro Unfianifnàto affetto , 
Ondi auieHs che p bene il giórno ferue, 
^èjìmiàd agio il fuo camiri diffénfa^ 
^att.Ada /ógni cop, è pieno tn queflo punioi 
B tonò dxetì iàntu e più i lontani > 
Chefi traggono in Cipri', Io per me ftiniò 
tJifola fiìaì capace à sì gran turba , 
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So\à.Così frkè amjo . 

Aia tu mila non fai de t Occidente , 
che pi ^aao faper ciò, che la fama 
Sparge dintorno;^ e hfn parmhche guati 
^al V^ eltm juol prefi Com^ 
^al hor con lingue cento altrui fauella \, 



^el mojìro amico, d i curiof \ 
Barr. fonila , 

So io di certo > ò PeUegrin cortese ^ 
Se nofiiche (jiài /attende (fgnhora gehte^ , 
Dalepaxtidimez^^edateHreme 
De t ampia terrai ^P<^^ faccia^dijiegno ; 
Così ne alletta la 2{cdle altezza ^ 
Di nauigaril mondo à quelio 7(egno\ 
^on so s'io creda ruma nouellà jparfa 
Da certipche fìamane han prejo porto ; 
bosforani fin di^Wj ouer Cimmerij i 
Che da i monti T^fei l^calegonte , 
Sig720r di quel faluatico p4eje:y n 
S J^dagaj^o Principe, del fangut 
Del gran Qan del Cataiy che pur lo fcettro 

Sofìien 



SECO N D O. to9 

SoHien n: Acino alpfiiho in quelle bal^^^ 
De i loro montanari nyn grande Jluolo ' 
Aleriandoy erana giunti in^rapeziime : 
Gente crude l da le JJ? clone he ^Jtita , 
£t da thorride pluejl 7nento,el ^ijo 
Tutta felofa,(^ difaette armata ; 

Alto Jìupor.chtl crederebbe] e quéfli: 
Ancora quejìi così brutti, e JoZsi y 
sigli acceca il dejio erano in Cipri 
Al titolo di belli incoronarji . 
In fomma cpui, ne dal Settentrione j 
da ÌOccaJo compari/ce alcuno . 
Sol che d'I talia rimalto H eroe s attende 
Intefi dir. E la notitta nuera 
^'haurai ben tùy che Jeiprejente ognhora 
A gran "Baroni; deh non ti difptaccia 
f^alorojo guerriera noi ridirlo . 
Soìd.Poiche d'Italia ti Jouenne il nome > 
Diro ciò, che contaua al mio Signore , 
J^n Franco Caualier di là njenuto , 
Hieri à la menfa. Che dal bel paefe , 
che eburnei l'Arno bagnale quindi iÌTihro 

Era 
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Eragià incaminato à cjuejla parte , 
Valto Signor, che de tEtrufco Impero 
E\la fpeme feconda] ma che pofcia 
Il germano maggior , che tienlo Jcettro 
Volto thauea di fuo corfò indietro , 
Perche i nipoti glori ojt, e magni 
Era hramojo d'ahhracciare Augufìo . 
Sarebbe homaipià qua, ch'à mez^ fìrada ^ 
Se tornato non fojje in fua contrada • 
parlando al fin di fue bellez^ rare , 
Vijìejjo Canali er così die e a i 
IBen mille ^qlte ho nyifioj e riferito 
A U corte 2{eal t inclito Sire ; 
^on fu "^ireo sì bello, e neprm anni 
Seguendo di Chiron la dtfciplina , 
Vince d'alai il pargoletto Achille . 

Barr.Duntjiue fe tal beltà fqjs hor prefente ^ 
Sarebbe il Solfià le muute Stelle . 

Sold.^ow tappgnefli mal ^ diffe ancora , 
Ch^qjn f^miullo l^al in riua alTebro 
Di fue bellezze iffnamoraua ti mondo : 

In rtuckal Tebro, doue àguafdM fi anno 

L'Aqui-- 
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VAquilayél Drag^ de t età de hrp i 
Poiché le corte fie jìorijcon fjutui > 
/ bei cojìtimi.e t opere gentili ^ 
Et che Ciprigna con preghiere ardenti $ 
Chiejio Ihauea; ma i genitori entrambi 
^on ^olemn lajciar pegno sì caro ; 
Ch'à lor per mille Jcettri^e mille 7(egni 
t^agliono i rai de t amorojò Jìglio ; 
E jacean per amore il gran rijiuto , 
Jlda tempo (? homaiyche torni al miq Signore 
Aminta Viceré di C(efiJonte , 
li uomo già grafite fol tenuto in Cipro 
Per honorar Lucindo il gran Nipote . 
Ecco il raccontOjche brarnam* A Pio . 
^3iXX*Huomo cor (e fi ti r intatto. A Dio , 
O (juanto dilettemi mi è t^dire , 
Che refìin li più belli. In Comma arkìo io > 
Vo^o tentarle far miraoil prone : 
ch'io finto ben'^vn cotal moto interno $ 
Che m'infiamma il defio: mijprona il core: 
Onde argomento la celefie njoce . 
Cm mone il CieUfigua il motorini cerchi 

Mi- 
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Jldiplior configlio) che fortuna e cieca . 
Ada (è ben coÀ cieca ella mi jcorge , 
/ 0 fon fècuré non fallir la <-uia . 
Vii4,er lieto il mio tempo èra fermato 
^e totio a^ile df primta cafi , 
Ouil défo di gloria affatto è /pento , 
Lunge»lunge da me bajjo penjìerp . 
Infama non fi '^ien fedendo iti piuma ; 
Vfiir conuien de la roolgaré fihiera ; ^ 
Cm nulla impr^pi è malageuol tanto i 

che tentar non ftpojsa ; 
Se 'vince ogni battaglia 
JJ animò éronae . 

jMoUer co primi io 'Voglio,e non da fìtS9 • 
Ditehcortefè'geHte; e- non crediamo , 
ci) ancor fra noi di minor firte fa 
*Beìta degnai Imperio f f pur dirollo ; 
Io fon 'Barrirlo huom de la plebe J '^ero ; 
Ma'fuf tfiuoin Jperanza , 
■VhéH mié-myil mio ^òho hoggifia degno 
X)i corona '^al . , 
Soìà:0 fciocco, e ftoltùy , ^ > 

Di 
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Vi corona real f tu di corona f 

Ad irate il degno: fe fero non Jet 

Il de ladri: al "xrolto , 

A gli occhiy al piedcy à la perjona: Jcopri 

Scopri le mam . 
Barr-0 là Soldato: io fono . 
Soìà.F uggito feccia del mondo Jnnjn momento 

Si dileguo . combatte 

A l^Janza de' Parti 

Il pruo aftutOyC il ladro. A Clito fonte 

Nipote al grand y^ranio^e mio Signore 

Hoggi <uedro dar la corona il fato . 

Veramente heììezz^ in lui fi fcopre ; 

Come che molti fenoy e ^jaghi^e belli , 

Cm non fiammeggia egual per t Oriente . 

che CloriìloyLucmdo y Arconte f ardi/co 

Diry che di mente lucido interuallo 

^on hahbiano cojlor , mentre del Sole 

V engono in paragone . 
Sold.Z)/ tu del Solevo pur d'alcuna fella f 
Soìà.Del Sol; del Sottflefo , 

Da cui non torce le f elianti ciglia 

H L'alta 
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L'alfa m^dre dAmor; ma lieta aprendo 
G li occhi /ereni placida il aleggia ^ 
B preparata gli ha real corona . 

$o\à Piacemii che tu lodi il tuo Signore j 
Et de la gloria Jua jlanne pur lieto . 
Gentil guerriero il paragon non lodo : 
Anzi io ti do con fè cjuejio conjtglio ^' 
^lual'hor ^uoi giudicar fpogliati prima 
V amorfe l odioychegli ardenti ajfettti 
' Fan tramar il cor , turhan la mente t 

Soìà.E tu prendi tjueJF altrove al cor l imprimi ^ 
che ihuomo accortOyC faggio non de porji 
A configliar mai cofano huona,ò ria , 
Oue chiamato à conpgliar non fta . 
Tùbìapniil paragonai io ben m'appongo, 
Perche sauanzci più lalto J^lendore 
Di Clitofonte • 

So]d*TrapaJJi il Jegno. Il bel Cloriìlo adunque , 
che porta in fronte l'amoroft fella : 
Il bel Lucindo: ilgratiof Arconte s 
ch'in Efefo relìò già è il quinto giorno , 
S end io tenuto fco à molte miglia > 

Cedo- 
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Cedono à Clitofonte f 

- LaJcfo,chel buon Clonilo è il mio Signore^ 
Ch'io fino di CireneiOuegli impera , 
E ognhora fio dinanzi al dolce raggio 
Pe'Jùoi begli òcchi à lifioi cenni intento, 
Ahi,che dourebbe pur creder ciafiuno , 
che sì brutta menzogna in mia prefìnza , 
Prouar fi de col paragon de tarmi . 

$o\d. AI ira chi auijàcon parole gonfie, 
E con njnfiguardo fil <-vincer il mondo . 
O come flolto fei,fi tu tei credi , 
ch'io difdica il mio detto , Hor che minacd» 
Via più'l confiermo,e al mantener fin proto . 

Solà.V ago fin di mirar, come difende , 
Campion fitblime il temerario ardire , 
Di sì gonfio parlar. A quella spada j 
0 per dir meglio al pie fiugace,e uile 
Ti raccomanda; che dal <-uifi [morto 
Argoinento il timor , 

SoXà.Et io non temo 

"'I 

^egli occhi pieni d^ira, ^ di minaccia . 
Sold.oJ/«2f fion morto: olà ficcorfi^ aita . 

H ^ Sold. 
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Sold.Ak^ti, che non degno 
Ferir njn nuily che giace . 
E tijouenga pria^ che rejìi morto , 
che CÒSI amen a chi s'appiglia al torto ] 

Epam.O là guerrieri] aduncjue 

SÌ ^'acceca il furor t à la gran Dea 
Vn tal difpreggio 1 Epaminonda io Jonoi 
Dijarmate la deflra: ti Jommo Duce 
Il njt comanda . 

So\à.Alto Simor • 

o 

'E^^xw.Silentio . 

So\d. Stiblime Duce Epaminonda . 

ì.pnm. Taciy 

Tacete entrambi, ejelo jdegno ferue , 
E più d'ogni ripojo nji talenta 
Eafpra hattagliai da le turbe hmge 
Volgete il pajio à le romite macchie > 
E quiuifuoni il bellico [o ferro ' 
J^endichiy pon^a à morte . 
^lefl'e luogo di pace^^ luogo facra.% 
Ouil Sellato f€ i Sacerdoti horhorà 
Porteranno ti diuino Simulacro . 

Cotal 
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Cotal irriverenza, oue preferite 
Con le Jue grafie è dt Ciprigna il ^ume ^ 
Così dunque fi n;icne d i gridi, à tonte j 
£t d le fpade nel jacrato campo ! 
0 temerarij, ò di pietà ruheìli . 
Ahiyche s' alcun ofi più taiito^io giuro^ 

10 fiefo far col mio fulmineo brando 
JHemorahil ^r^endetta^^^ e dar quell'empio 
In preda d i corni . Ada fra tanto njannt 
^el Dafnitico borgo, 0 mio Creonte , 
Con la tua fhiera; che di la Jemprefe 
Innumerabil turba d la marina . 

Et Id doue fi parte in due lalìrada^ 
Ciò è fai Tempio, e la Nettunia Porta 
Vada co fuoi compagni 

11 crete fe Falanto • 
Acquetate t tumulti, ò cari amici \ 
che di poca fcintiìla auien talhora , 
eh' acce f> fa njn memorabil foco : 

E quinci,e quindi da le sbarre intorno 
Terrete larga la ^il Plebe. Io parto . 
Soìd.Sapranno i Duci tuoi, ò Signor mio. 
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frenar del^olgo il temerario ardire ì 
dormirà la Jcolta in queflo giorno t 
Vanne pur lieto,e ti confida in noi . 

SGENA TERZA. 

Aftreo,Erafto, Clioro, quali c^omin- 
ciano dentro al Tempio * 

OHime,che 'peggio ! la celejìe imago 
'Non appari/ce ; JEraflo il Jìmulacro 
De lagtan Ditta, è la Corona EraHo 1 
'EnOi.Ohimèfche il cor ni hai tà percoj^o Àftreòj 
Ada pcrcoj^a maggior prono col guardo . 
O ^icandrOiò Ad ontano, ò Sacerdoti» 
0 miniìiri del Tempio il facro altare. 
Così dunque lajciajle in abbandono I 
Chi de la Diua il ììmulacrò ha tolto /* 
chi rapì la Corona f O Cielo, o Dei , 
O finto 'Nume,e inuiolabil fempre, 
Venere bella, *z>n Jacrilegio tale 
Hai fòjfertó nel Tempio à te plorato I 
O disleali, il pur diro, minifìri 

La 
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La fperanz^ del 7{e^nó, il nojìro agiuto 
Commef^d a ^oi cosi guardafle aàunc^ué 

Chòto.Del Jacello ftcrato a la gran Dea > 
Amhe le chiaui hai tu^ ne lice à noi 
Entrami fenza te: come infedeli 
Adunque fummo 1 O Sacerdote^e Padre ^ 
E Jupremó Pajìor^ deh nuolgi al Cielo 
La fatidica mente\ opra mortale 
^on fùy ne Jacrilegio, ò furto infame . 
Padre a tuoi f gli credi^anz} tuoi Jerui; 
E p credenza neghi il proprio pingue 
De t innocenza noflray^ de la fede 
Tejìimonio farà prejjo à t Utortali : 
Et auanti li Dei lo flirto ignudo . 
Leuagli occhicela mente al Cietjùpernog 
E chiedi à lui l'alta cUgion del fatto . 

ErafìMiJera terra, ahhandondto 7(egno ; 
O Ciprino famagoJla,ò care ^n tempo 
Cittadinanza à la Città celefie . 
O noi mipri Ajlreo. Piangete meco 
Il fipremo fatai horrihil giorno 
Vineuitahil puntò ^ 

H 4 Ondi 
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Onde comincian le miferie efìreme 

De la Cipria gente : in abbandono 

Lafcia il bel T^gno fuo la Dea d Amore. 
A^ìVQO.Pianoi ten pregOyEraJio;Àjìreo ttfegue 

Le colpe antiche yOnd' irrito la Dina 

Il popolo infelice : 

E <uerfando dagli occhi 

Amartjfima njcna , 

Lafcia goder tarmato 

IneJ^orabil fato . 
Eràfiì^Popol gentil non fono 

Del confueto lagrimar contento : 

Ada hor^ ch'ogni Pianeta^ ogni Stella 

A pianger ne condanna y 

2{adoppia il mejìo accento , 

Et di lagrime njn nembo al Jcn ti pioua > 

che Ai pietà pojpt fermar il Sole • 

^on più fonti, ma fiumi : 

Afizi '^n dilmioy e njn mare 

VerfaàifliUe amare 

Da Rinfiammati lumi, 

che fi piange del del, Ura,e lo /degno , 
• . ' che 
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Che fa penar di sì gran doglia il ^gno y 

ARr. Ohimèyche lampo],ohimèychorrihil tuonv. 
Di cui trema la terra, il Ciel rimbomba \ 

'Ersiiì.Ahiych'inJdlito horror m adempie ti petto . 
Ha lampi.e tuoni il Ciel Jereno anch' egU ì 
O merauiglia inufuata:,e fìrana . 

AiìrJ^uol Cipri fulminar :uuol darne bando 
Da (juejìi jacri à lui diletti altari . 

lEiSiii.Cedaf al fato.e i abbandoni il Tempio . 
^ando flagella il Ciel non ha riparo 
La njita humana . 
V^olgafi pur a deflra^od à finiflra 
Il mijero mortale ^ 
Da tramendue li lati, o ifièrauiglia ! 
Incontra il fer deflino . 
Io me naue(fgio\ alcun misfatto horrendo 
Commejjo inanzj à quefio Jacro altare y 
Hor mette il nofìrò 7{cgno in tanti guai 
Andianne al hofco degli òmbxóf Adirti 
Conjecrato ad Amor . Forf tlfamiuìlo 
Da noi placato ammorzerà la fiàmma o 
Dal fallir nojìro accefa.. 



9 
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* E Je pur negli abij/ì immoto Jlede 
Uhorrihile deJlinOye ci condanna 
A più tormentile pene'^ e Jlamo in ira 
A gli elementi iflejji : 
Le Vergimele Spoje.e le Afatrone 
V^engdn dimane anch' elle 
A chiome fciolte à dimandar mercede • 
Incominciate dunque y ò cari amici , 
Ad inuocar col piantò 
1 1 Dio d Amorfe non rtjmni il canto . 
Qhoto.FanciullettOy che diletto. 
Prendi alhor de nojìri danni , 
De le piaghe, e de gli affanni , 
^ando noi dal nojlro petto 
Tijcacciamó . 
Cieco alato, e pargoletto , 
che li dardiy e le quadreìla , 
Vihri pi quando rubelJa, 
Fugge l alma il tuo colpetto ^ 
che faremo t 

Ogran Diòych'in quejìo mondo 
Verf gratie al par di Gtoue , 

E con 
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B con tue mirabil proue, 
Spefo il fai lieto, e giocondo j 
Doue andremo ì 
La tua madre , 0 Dìo d Amore , 
Fiamme auenta cantra il 2{cgno , 
S e non plachi il fiero flegno j 
Se non mitighi t ardore , 
Siamo eiiinti . 

tu 

Santo Amotipietojò ^ume ] 

Senz^ cui, ne foglia in fìelo 

Adai <verdeggia,o fìella in Cielo 

Lampeggiarhà per cojìume 

Porgi aitd * 
C^oto. ohimè, che leggio \ 

Il fimulacro,e la Corona,e appreso 

Vn cadauero immoto ! 

0 minijìri accorrete. Ahi lajio io moro. 
Eraft-C^f firepito nouellof e le preghiere 

Così mi tralajciate f 
Choto.Erafio, Aftreo : 

l^ccapricciarfi il cor: la mente empirfì 

D'horror,(^ innakàirfi,ohimè,le chiome 1 
v Erall. 
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lEràOi^Jlto fliipor.o /anta Dea di Cipro ; 

^ai prodigijy€ portenti d i tuoi denoti 1 

Sommo 2{ettor del Cielo à te m'inchino ; 

Pregoti s'ordinato e là dijopra 

Contra l afflitto regnò alcun flagello , 

Verfa Jul capo mio prima il torrente 

De tira tua vendicatrice . 0 Dio 

W on fljgomenta il core 

Per te Joffrir l Inferno , 

che la tua gratta è Joura il mio valore - 
ChoTO.Akati Padre. "Non rifl^ondi ^ 
Lt:ì(Ì.O figlio , 

Son fatto immohil pondo perche fono 
. Pien d'infinita^e nohil /nerauiglia . 

In vn ynomento il petto , 

D'run Joaue licore 

JHammi adempito il Cielo , 

Che dH ihla il dolce miei vince d'ajfai ^ 

^on che difcaccia ogni tempefìa fiore. 

Ahi, che virtù infinita , 

Fa sì mirahil prone , 

Perche fi^ noto alfine > . 

Che 
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che da Jinijìra ha fulminato Gioue . 
Io me naueggio empio 
Fu coluiy che fi giacey e su (juel corpo 
Cadde hra del Ciel^ ne può gran tempo 
Star Jofpejo il mio cor . 

Choro-f non t accorai ^ - 

^orn njedi la ne la corona^ o Padre ^ 
che fin fatte Incentive chiare Stelle , 
Tutte le gemme f o Padre , 
Dir loti pur ^olea; ma quafi quaji 
Temca non fofe imaginato ardore , 
La merauiglia inufitata^c noua . 
Hor la fiamma r cai, anzi diurna j 
Ch'ingobragli occhi che per tutto àggiuge^ 
Se 710 1 filici fa lieto. Al fimulacro 
Volgi lo [guardo EraHo . 

'Erafì.O Deifiiperni y 

Dunque cambia fie quelle gemme intorno 
A la regia corona y 

^,ale in Aurorale quale in chiara Stella ; 
^atin fiamma d' amor y ch'efiadaìondei 
hSii.BraHo mioy ma con che lingua il Cielo 

A noi 
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A noi fauella I Ecco le mute pietre 
2{addoppiano li rai^per dirne fola 
Placato è Gioue^ rajciugate il pianto \ 
^on è cajo, non è, che quello /aspe 
Jnjanguinato, e ^erde , 
Sia hello a par del più Jereno Aprile . 
Il ^ajiro , che ^ince i bei colori 
Del Cielo al rijchiarar de tOrizpnte^ 
O quanta JJ?emeye quanta 
Porge di Cipri al fortunato 7{egno ! 
\Mira con qual dolcez^ il Calcedonio , 
che ^ia di ogn altro fuol rijplender meno^ 
7(ide hor di luce,^ difereno anch' egli ! 
O come il Crifopaffoy(^ il Topatio , 
V^no il cilefiro^e t altro il ^erde indora 
Più de tnjjkto \ e tu M ontan noi ^edi? 
AI ira per dirà le future genti , 
Se mai defio di gloria il cor tinuoglid , 
Poggiar nel monte ondi Aganippe forre ; 
che la 2{eal Corona in quc fio giorno 
Empiendo d'alta, e frana mcrauiglia 
/ 1 petto de mortali 

Vinp 
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Vinje t Aurora candidale nuermiglia • - 
O fiere mufe^ 

^on hehhi io mai de la fontana ^ojìra; 

Che fe fofe il mio core , ^ 

Ehro di quel licore , 

Vn dì Jarebbe pieno 

Del fuono y che j}Ì€gaJfe 

JUalto fauor del Cielo ^ 

Sluantè dal Gange al ^no • 
Q\ìQXo.'Benil conojco Ajìreo , 

che il grand' amor i che ^erfi 

^uà giù tanti fauor i , 

Degmjftmo è dhijìoria^^ di poema ^ 

J[4a non porta tal fornaci 

Il mio debile ingegno anzi mi pare 

Jmpojfihil poggiar nel fiero monte , 

Hor ciò acce fa è njiOf pià^ ch'ella maifojjè 

La cruda,(^ afpra guerra , 

che fan contra Parnaja 

Vinuidia, ^ l'Ignoranza . 

Afìreo sio guardo in quei diuini lumi 

De le gemme j io pur auifò 

Di 
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Di ^eder la bella Aurora y \ 

/ 7\Hbh7o; e quajt njn Sole 3 
Parmi fatto il bel Diamànte : 
Lo Smeraldo a Prtmauera 
Toglie ti uanto: appreso ti njerde 
Così grato y e si giocondo , 
Ognijoglta il njanto perde . 

Aiìr. Ahiyche Jòpra natura 
Cotante pietre prefiopy e belle 
V^ibrano raggi ardenti , 
Perche del Jommo Gioite 
Son mefsaggiere lor bellez^ fante . 

Qhoxo. Afìreo non ^edi ancor del Sacerdote 3 
che fembra al del Jalirycon t^ual dolcezza 
Ondeggia quajt la canuta barba , 
ch'era tejiè ft rabbuffatale mefla ! 
Anzi piena d'horror . ^on njedi lampo 
^e la fron te gentil^cU à quel buonuecchio 
V anima purga^ e à noi la pace annuntia 1 

Afìr.Z)^ qtieltajpetto fuo più de l'nujato 
DcuotOj(^ venerabile argomento , 
Cy una gran fiamma deldiuino amore. 

Arde ^ 
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Arde nel petto, come in facro Tempio . 
Ecco fi fueglia^e à noi letitia apporta . 

C\iOTO.Che per bocca delCiehJi compio creda , 
A parlar incomincia . 

Eraft.Pi^c^ ^annuntio\in Cicl pace argomento:, 
E dal^ago Jplendor di quelle gemme , 
Chél cor m'ingombra d! injimta gioia : 
Et dal fogno gentil, che già più^ njolte 
Jld'ha tranquillato i torbidi penjteri 
^e la fìagione à punto , 
ciò apre con la fua de fra il 2(e del Mondo , 
La porta Orientai del Paradijo , 
A i lucidi fantafìniy^ a t Aurora • 

Aftn// ci racconta, o Padre . (tro 

^fàd.T^eduto in fogno ho già tre njolte, e quap 
Alhor,che fii^ l matin l'Alba riluce , 
V^n fanciullo real,che'n mez^ à tonde. 
Di ^veloce Delfìn premeua il tergo , 
S montar in quefìa Piaggiarne sì toHo 
Li paffi hauea fermati in su t arena ^ 
cy 'un drapello dal monte indi uicino 
S (endea di infero bojchereccc Dee , 

/ Per 
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per far grate accoglienze al Pellegrino 1 

Cìoattendea la brigata m lito al mare ^ 

Pojciache (a pià bella runa ghirlanda 

Sul capo li ponea di frejche roje , 

Dicendo fi 2{ey fei tà del nojìro choro : 

^on ttfia lo flar nojco ^ingrato ^e n:jile . 

Egli gradina il dono in lieto nuifi , 

B ne gefìi magnanimi moflraua ^ 

Più ajptiy che di ghirlanda p 

EJser già degno di re al corona . 

ììidi ^olto al Deljìn parca dìcefe j 

Torna Deljìn corteje^ io ti ringratio ^ 

che jon fermato di menar mia <TJÌta 

Fra quefte nyaghe ^infe: il Cor per fido 

l'alto entrando yeil2(e ^erfo i bei Poggi 

Volgendo ipaffi ; nel mede f no punto 

Era da entrambi abbandonato il lido . 

Eccoui il fogno apparjd in su l'Aurora 

Più ^olte^ e quaji nebbia dileguato , 

Tojìoyche gli occhi /niferiua il giorno • 

S'io ben m"" appongo al nyero^o miei co?npagnh 

Ha quella eterna prouidenza in Cipri a > 

II 
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Jlctiioprarmerauiglioloepmpre'^ . 

Con infiliti mez^ il 2{e condotto • 

2{allegratem dunqueiil pianto ha fine . 

B (jual ficgno rnaogwr Iramate^q amici , ' 

Di letitia, di pa^efi le pietre, 

J^e pietre ifflefie'^ il pur ^uedcte^fino , 

Altro Stupor ! colme di gioia > e rifi 

Per confilaréi del paffato affanno . 

Jidadoueydoue fi^J^gg^o quelt empio f 
ChoYO.Vempio percofio di mortai ferita 

Da la deflra del Cieh qui giace, 0 Erafio , 
'Er^Oi^Ouardifi ben s'egli ha jjirato ancora, (no. 
Qho. ^al ghiaccio p ar mi, morto da buo fin 

Ohimè yche parlo ! leuogli occhi al Cielo . 

Jìdagià bagna la fronte il fiidor freddo 

De la vicina morte . 
lEr^fk.Chi fiiychecommetteftiyC chi t^ccidef 
Soìd.Apprendete pietà dal mio tormento] 

y^olfi rapir- y e fulminato io moro . 
Eraft.£^? che rapir ^olefitalma mal nata t 
Soìd^F^ vlfi fpogliar a la celefte Imago , 

Portata qui da gli amorofi chori , 

^ I z Come 
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Come lojguardo frima à cimila intejt^ 
Le care gioie, o me infelice, io moro ' 
Di crudo colpOy che non Jeep à ruoto : 
^on obliate lo mio duro esempio x 
ì^oiy che penjateogìihor , come Jì pu ò te 
Arricchir del thejor offerto al Tempio . 

^IdSk.Ahi jptrto Joz^^ che merce non chiedi 
Al del Ciclo; giù ne i 2(eg7ii bui , 
Oue in punir li rei 
Ad ai 7ton afomja Fiuto , 
Scendi à pagarti facrilegio infame . 
Jida ecco chiufi da perpetua notte 
Gli occhi de tempio: o Citherea corteje 
guanti Jegni d'amor, diprouidenza 
Ci fai ruederyanzi toccar Jouente I 
che più f quaf approuando anche l decreto 
Di celebrar nel tuo facrato campo 
In quejlo giorno lAfemblea'^ tù Jlefa 
Con inuifibilmoto apprefo il AI irto 
Hai trasferito il fmulacro diuo . 

A(ìr. Dunque darem principio, ò Citherea 
Cpl tuo fauor , che Jlabilito e il tutto . 

Eraft. 
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^TùGi.Fermath Ajìreo; dal profanato altare 

^on ^uoi tu prima allontanar quel corpOi 

Cheju da talma Jcelerata^ ^ empia 

Contaminato di cotanto oltraggio f 

Legitimo Signore il ^ de l'ombre , 

Del frale^che riman di quel mejchino 

In queflo campo; e brama , 

Qhe fi traboccìoiyoue il fio eterno giace 4 

Il cadauero adunque 

Pria f confegni à li tartarei moflri. 

Prendetelo minifri, ^ à li Cor ut , 

Adefaggieri di Pluto , 

Tofo lo confgnate . 
Choro. Eccoci pronti 3 

Corpo ancor tù federato , 

che profani i fieri Adirti , 

V anncy^anne con Charonte 

Apaffar di Flegetonte 

ha rimerà^ e à fepeUirti 

In quel foco preparato 

A ^infami, à li rei , 

che difpreZSAno li Dei . 

/ 3 Pren- 
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Prendi Alettone prendi Plutó 
^e fia fpoglia , eli è rejìata : 
2{imaner non deue laìma» 
Cola giù fenz^ la falma y 
che dal del te dejìmata • 
2{e de t ombre il tuo tributo y 
^ol lafciar fra (juefìo choro ; 
2[4a Raggiungi al tuo thejorò * 

De Jacrilegiy e ladroni • 
De ribaldi, e traditori 
Sia nel career collocato , 
Accio più non ejca fuori y 
E non fa chi li perdoni : 
Ada rimanda egli fra tanto , 
Qu ii duole eterno y e il piantò . 

Se hramaua il cieco tìlferno y 
Oltra talmajl corpo ancora ^ 
Egli è pago. I fidi dolori 
I^oreffercithe gli ardori . 
A la Dea, che Cipro adora 
2(itorniamoy e più d'Auernó 
^onf parli y perche fcornó 



Si 
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Si farebbe al Jacro giorno . 

Choro.O Jommo Sacerdote^e fimmo Padre , 
Ecco JcoccìMo d'Acheronte il morbo . 
^uUapiU di profano è nel tuo Prato , 
Perche l Feretro ancora habbiamo rotto, 
E Jparje al campo le minute fheggie : 
Solaio macchiate portò ambe U mani , 
C hanno Jpinto (juel corpo^ e njado al fontel 

Eralt.ii/or sh che dar fi puote 
Con allegrez^iiy e pace 
Principio a talta imprefa . 
Trasferita la Dea: purgato il campo : 
Gli ordini jìabiliti : Aflreo comandi . 

A fi r. O fanta Deày comincia 

In Famagojia lAJsemblea di Cipro j 
Fauorifi la tua gente diletta « 

» Prima, che quejìa luce 
Langutfcay ò Dea d'amore > 
Jidanda il bramato Duce . 
Sedete dunque, o Senatori egregi . 
E tu fra tanto, Epaminonda inuitto > 
Vanne à condur li Principi bramojl 

/ 4 De 
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De la Corona . 
EV!Lm'£ccomi pronto. O Araldi , 
Incominci di qua t argentea tromba > 
Col chiaro (ùon del lellicofò carme , 
A dar il fegno à i pellegrini Heroi . 

C H O R O. 

HÒr i-verran Polidoro, e il bel Clorillo t 
Fiori di nobiltà : uedremo ancora 
Gì incliti Heroi de tAfta.O Dea,ti prega 
Di Cirene incorona il nobil Sire , 
^el di Tfera hellez^ intero esempio i 
Qhen Cipri tornarehhe ti Jècol d'oro 
Con la cortefe, e dolce Jìgnoria : 
O De ispiro il Principe^ 
Choro.C/;^ parli f 

O nojlra mente cieca, o nifan dejìre ì 
Il2(è cangia coflume,e cangia ^vifla . 
E lo fiettro obliar fa il proprio JanguCì 
'^on che gli amici . 
Choro.O cafò Jìrano I aduncjue 

Pr 
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PreffOt che molti infteme hahbian lo Scettro 
che forfè è più feliceye lieto fiato . 

Choro.Ancor nuane^i^ caro amico e (juandi 
La compagnia nel 2{egno ^nqua fi njide ^ 
Se pur firuede; finza fè comincia , 
Efinijcecolfiingue^. 

Choro.Ò noi mefihini; 
che dobbiamo bramar f , 

Choro./ò per me bramò 

Lunge dal gran Palagio infiali amici $ 
Cioè fira gente ripojata, e lieta 5 
Otd^e ere fica njirtù menar mia nuita j 

qmui ritrovar quei dì fidici , 
che ^ide la tranquilla età del mondo ^ 
^ando l'Amor diuino 
Mofie da phma le fi^perne 7{ote . 

Q\\oxo.Et io J egli è pur ^uer.che non difierna 
Spefio chi non regna ne m^irtày ne merto ^ 
Et che lauato il cor de primi amori , 
Li fiia ben tofio da nouello incanto , 
che comincia à fider su laureo trono ^ 
Prendo configlio d'acquetarmi in lui , 
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che rijìorar mi può di grada eterna i 
£t bitter per inanzi i pochi giorni 3 
che mi prejcrij^e il Ciel feguendo torme 
Di quei, che fono gloriofh almi ^ 
Ancor, dopo la morte , e Joura il tempo 
Van lor anime altere^ e Pellegrine . 

11 fine dell'Ateo Secondo . 
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SCENA PRIMA* 



ì^rincipi neirAflemblea . 





Polidoro i 



Lor 'wjò Senato , il cui pi" 

vere • 

// cuijplendore riuerente 

inchino : 
*Non defìo dacamftat 
Prouincie,ò 2{€oni^ 
cy a me Jol bajìa il mio fiorito Epiro j 
Epiro, che di Duci, di guerrieri 
E^ sì fecondo, e doue nato fèmbra 
Sol per le palme il genero fò armento , 
Com'ognhor ^ede Al f e o, Elide, e Tifa : 
Ada afaghezia di fama inauefle parti 
Adi trafe. ne parer dTue ad alcuno , 
che tropp in alto poggi il mio penfiero', 
Che'l de fio de la gloria è più d'ogn altro 

Sem'! 
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Sempre lodato , e femore 

Via più ^ogn altro infiamma il nohìl petto 

Ahi, che fol queflo rompe 

Il mio pnnoy e di notte 

Fammi ^dir quella tromba 

Sonora, che nel mondo 

Ualte prodez^y e i nofni^ 

Celebra degli Heroi . 

che più ^ parmi fouente in contemplando 

Uimaginifamoje 

Del mio flemma reatche tutto auampi 

A sì gran luce generojo il core : 

/l coryche fugge il dijpietato Jcemplo , 

Che fa de le memorie il tempo auaro . 

Dunque non ^i Jdegnate alme gentdi. 

Che de l^ Epiro il Principe pretenda 

Valta Corona,che cola rifplende ♦ 

Ani^ d'Amor la Deità pregate , 

Ch'à Polidoro fuo conceda il ^^egno . 

Che per Ciprigna heUa,(^ per lo figlio 

Onnipotente giuro^ o Caualieri, 

Toflo, che i aureo feltro il del mi doni , 

Cha- 
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Chaurete un "R^ fòhà bell'opre ìntefo , 
E/ amico Jol di glorio fa fama , 

Senatore . 
Se nojlro pj^ey ò Polidoro inuitto , 
Tu farefìi il Signor del bel Diadema : 
Gioirebbe di Cipri ti 7{egno tutto , 
j^oggi in cederti al 2{cgal trono ajiunto. 
Che non Jolo jici?nmeogiu m quella jronte 
La j[{egia Alaejìà : ma tutte (juante 
Si Jcopron le ^'irtà d'Imperio degne • 
^oftra non è teletttone; al fato 
Ti raccomandale a la Juperna Dea , 
La qual bramo conceda un tanto pregia 
Al tuo bel <uolto, al tuo fangue regio. , 

Polidoro . 
Diua^il cui nome riuerijce ancora 
^el forte Epiro, il popolo di Marte : 
Che non ben lalto Dio de l'armi honora 
chi da Ciprigna fua col cor f parte : 
Se Polidoro tuo, te Jola adora , 
£ Jìudia di piacerti,^ njfa ognarte : 
Dunque lafiia, ch'ei prendali caro peggio 

D(^ 
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la tua de/lra,(^ che comandi al2{egno 
Ahi lajioy adunque torno 
Pieno di doglia, e fcorno ^ 
jMé fà di quejìa if?7preja ejjer digiuno . 

Senarore . 
^ejìi col njago ciglio , e'I corpo Jhcìlo , 
Credo.ch' abbagli altrui: ma chi pon cura 
Abbagliato non e'^ ne li par bello 
Al par di queUhin cuifudo natura . 
^el njarco e troppo largo ond'ejce il rtjch 
a Polidoro fà men bello il njijo . 

JLucindo . 
Seleuco il padre mio, che de' %thini y 
jpisjacendo Deiotaro^je acquijlo : 
Giunto del 7{e di Cipri à li confini , 
// caro amico riuerir fu ^ijìo 
Diamanti li dono, Perle,e 2(ubtni , 
£ poif 'cofà ancor dijangue mijlo . 
Dunque il Diadema, che porto ^erindo, 
O Senatori, ha da jherar Lucindo . 

Senatore . 
Entri Lucindo pur , che la gran Dea 

I hei 
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/ bei lumi amorojt apre al fùo merlo . 

Lucindo. 

ohimè non poj^o: ò janta Dea^ Lucindo\ 
Principe di "Bithinia è quehche prega . 
Apri i beali occhia ò Dea damor ; Lucindo, 
Che njapora il tuo Tempio, e fitto lEurg 
Si Jiudia tanto dinnahar tua gloria 
Fra doline y e Caualieri è cjuel che prega • 
^e prego njalmi^ne beìlez^. Io parto ; 
Adifero.e qual repulfà hoggi fijfrifio f 
O come fa gran finno , 
chi le troppalte imprefe non abbraccia . 
^on fi ^uolda nijfiun formar concetto 
Maggior del proprio merto , perche fpefiq 
Poi contrario al penfiier figue t effetto . 

Senatore . 
"Bel corpo il Cielo ti concejfie in dono 
Lucindo, non pero giungefii alfigno 
De la beltà, che fià di mperio degnò , 
Che ti ìafitan legratie in abbandono • 
Et che non ben saccordi,ancor me auifij 
Il forte cor col delicato n^nfi . 

Ciò*. 
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Clorillo . 

'Non tremer ò mio cor;di che pauenti f 
He la repuljà altrui^ quefta e tua gloria. 
Dunque da fcherzg [òlamente , ahi laJÌo , 
• Seigenerofi^e forte', e nel periglio , 
^ Tua grandez^ real cede al timore \ 
Torcetemi lo (becchio. O ^jano errore , 

^ ir - I 

An^ uer gogna di jmarnto core : 
teSiimonio tal di mia heìlez^ 
Adi fi concede; adunque io di repulja 
Deggio temer f cor mio confida, ofi ; 
^on è huggiardo il ter fi, e puro Jpecchio , 
che fatto quafi t/w criHallino Cielo , 
In lui la propria imago ilSol'Z'agheggia, 
O nohil ciglio,0 mia ferena fronte . 
0 begli occhiych' ancor me ftefio ardete. 
Compagni de le Gratie,e degli Amori : 
Per '-uoi lo mio fperar tanto s'innalza » 
che già parmtfeder di regio manto 
Gli homeri adorno in quel fithlime felio » 
£ diffenfiir legratie al'Baronaggia 
Da me diletto j honorato al pari . 

B hen 
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S hm ragion Jarà , chH>n Caualtero , 
Ilcuifitngue 2{ealcòlgran ^erindo 
'SÌ€on^imge negli Auhin Civro regni; 
Se qmfla "^egia capi affatto è fpentaj 
Vn Caualier,che à la beltà del Cielo , 
Come pria giunjèr gli anni à lei graditi , 
S ajJelAmor con qual prontezz^t» e affetto , 
Il magnanimo cor ojferfi in dono . 
Lajcio, che itpopolmio^e quel di Cipro 
Vn filpopol mi par j l'iftefie leggi 
S eguono entrambi, il medejmo culto . 
Clementijfimo Afireo, nobitEraflo , 
Epaminonda, e 'ifoi Padri conferitti , 
Fauorite Clorillo, il caro amico, 
IJor,cr)ei saccofla al periglio fi uarco. 
Ma chef fìguendo di benigna Stella , 
C'hora mi porge il fortunato affetto , 
Fallir non pojìo àgloriofi porto , 
Vengo beltà del Ciel, come che a quejlo 
Diuin cojpetto di T/enir men degno 
Clorillo fia : deh moflra homaigU effetti 
Di quell'amor 9 oue fondai mia fj^eme , 

K lo 
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10 ti rmgratioy q Madre: 9 fmta Madre ^ 

Del Juhlime fauor, O qnal dolcez^\ 
Prom il mio coYy mentre la Dea d'amor^ 
In queflo fragri ^ijo honora tanto 
J^nomhra fai dt fica immortai bellez^ ^ 
Diua di Fdmagoftà > e dAmatunta : 
O bella Citherea, Je del tuo ^gno 
M'hai capo eletto, sul mio capo hor lajci^ 
Libera la Corona .0 tù y che porte 
Da tOrizpnte le fortme liete , 
De^a figlia di Gioue; ah non Jla finta 

11 nobil don del prettofi incarco ] 
Se pmpre ih on orai con pura fede s 
Tul fiiiych'io fon de la tua fihiera^em^iuQ 
In tutti i mteipenfier feguendo Amor e ^ 

h^LX.EraJìo.Epaminonddye Senatori ^ 

Ècco il nouelìo dal Cielo eletto . 

Allegrezza. Corriamo ad adorarlo . 

che "Veggio Erafio 1 
lEsa9[.Afireo,che nyeggio; e quale 

Alerauiglia m'apparin queflo giorno ! 

ch'incoronato ilnue^i^^^ (0* che non fia 

Signor 
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Signor de la corona 1 

Fate (ì\entio,(^ inchinate aI Cielo 

Le ginocchia, e la. mente i il 'vi comanda 

£raBo fommo Sacerdote, e Padre . 

SCENA SECONDA» 

La Difcordia^ 

là Penetrato è il gran pereto. Io parto 
Per ritrouar il hellicofi Dio : 
^el Dio,che (uà bontà tanto m apprezza. 
Se hen-fìà Cotto tOrfe,in un momento 
Giunaer ui può de la Difcordia iluolo , 
Auez^o a ricercar pm '■volte ti giorno , 
^antunque gira l'Ocean profondo , 
£ l'ampia terra, che li giace m Jeno . 
Vado à (coprirli, che cjuì uiue occulto. 
Il fio riual, che à la Corona afpira. 
Così conuienfì à t incorrotta fede 
Già tanti luflri,e tanti al mondo nota . 

quale il 2(£ de nienti al maggior huopo. 
Fede non tengo,e un tradimento ordijco. 
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O "F^ lemeroj e disleal ! Io ruoglio 
Anzj (offrir ciò che Ihorrihit arte - 
Del tormentar infigna , ò Dio de tarmi * 
che spogliarmi giamai t ardente amore . 
Col qual mifìudio ognhora, ogni momento 
^odrir fejpetti, fiminar difcordie 

/ cor de*grandi l mperàtori, e 2(egi'f 
Acciò di lor tu facci ajpro gouerno , 
Toflq, che'l foco mio fi uegga accefò , 
Gioia mahonda al cor quaft infinita , 
^uathor m'è auijd, che a la mia tempejla 
De tAquilon più cruda, ondella parte, 
^Jèrha il fato in quefo giorno Adone: 
Et che malgrado d'efa a lui fan tolti 
Di man lo Scettro,^ de la fronte il 2(egna 
Wow già perch'io pretenda 
Con le ruine fue farmi più grande ; 
Aia col ^eder ^n così fatto efiempia , 
Di lei ch'efier douria jpccchio dhonore , 
E di pudico Amore , 

Conuien fdegnarf. 0 tempi,e qual cofìume 
Hoggi s'apprende 1 Di rojfor mi tingo , 
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Benjando jol, che la beltà del Cielo ^ 

chela figlia di Gioue ^ 

^onpur fiura le S ielle ^e ne la terra: 

Aia ancor nel hajjo Infetno 

Hatmta in riuerenza , 

Xolto shahhia njngarzon rvile,^ abietto 

per fio Signore . 

Alerauiglie dirò'^ ma pur fin ^ere ^ : 
Se Jldarte non rompejse il lor dijegno > 
ToHa nel terz^ del ""vedrebbe il monda ^ 
Sul carro de la Diua^ 
Coronato ai lampi , ^-xV , 

Portar la chiara^ ^ amorofa face 
^ejìo jho Drudo intorno 
E notturno Fetonte ir fra le. Stelle T 
Io non mentijco «3, jche Citherea. 
Cieca nè sì di quel garzpn, che iljwtio 
^andha hedatigli occhiiè)affài fhen cieco» 
Aia pria Tfedrajfi al chin correre il foco, 
£f / rio tornar in sùy che bella Donna 
Sana di mente,(^ incorrotta affatto, 
^inci /coprir non len fi puoie Arturo ; 



p 
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Adeglio e cercar monte fuhlime , 0 torre , 
E njerjo il Polo indijpie^df li ^uanni • 

SCENA TERZA/ 

d'iftefli di fbpra_». 

Erafto. 

là de l ^Jato affai la mente mia 
j^man Jojpeja: il cor non jente il moto 
Del fupremó motor , 726 quella fiamma 
Di Paradijo; che quatto mijono 
Scoprir mi Jùole quanto a njoi ragionò. 
J^^gli^ f^ ^unque^che a Jeder fi torni ^ 
E njenga no fico ancora il bel Cloralio * 
^uiui con^ la prudenza, 0 Senatori , 
Sciogliete pur de la fia caufia il nodo ; 
E ti parer ^oftro tri queflò dffar mi fialtri 
^At.Andtanne'^e tu Glori Ho àfieder njieni . 
W^/ primier luogo • che fi fiet di Cipro 
Già Jupremo Signor-^ donoUo il fiato : 
E fie non fei; di cortefia la legge 
1,0 ti cóncede. Ala <i;oi Padrt jntantd 

Dite^ 
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Di temi p flimatè ej^er Cloriìlo 
Veramente dal Cietincoronato • 

10 so^che il far diuino.el metter ìe^i 
Douè sì piuro il cor d'huopo non Jia^ 
che ne in detto, ne in fatti alcun parte^i^ 

Sett^t.Cìorillo è il nofiro 7(e^ ^jiJìo thabbiamo^ 
.Conforme al dettò de tÒìracoji finto y 
Da la dejìra del Cietincoronato . 
Dite per córtefa, cóme la De» . > 
Più chiaraménte dir può al fio diletta 
In liì hie^Oy e ti cmfacro f^ O Cipro » 
Come bendati hai glt^cchi ! 0 mio CloriUò é 
Ve^io iluokr del Cid, perciò mmchin<f 
A mio Sire, e il ì(è nouelló adora . 

AIìr.Ferma Leucippo- udir tutti conuienjt^ 
Pria, che far ciò . . \ 

Scna.t.Swtor,non ha ritolto 

Colriten/rJtÌaQorma,irj^gn(f 1 
C iprignd velia al huon C loriUo j utiole . 
Farne fapet,cmprejfoàleiYimanc 

11 dominio fitpremo-^ónct ella è noflra 
j^gina in Cielo, e ^ Ctórilh è in terrà i 

K 4 Se^ 
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Senat. Io r'merijcot ^ amo il buon Clorillo : 
B teflimonio è il Ciel, che auefla rvita 
Di fbender per ju honor non farei parco .\ 
Jida qual delgiujlo amico io non ^arieggio» 
Scredttemi purnjoi, che cotanto ' ; 
Sràmate il Juo jplendor., che a quefla f-uoltà 
^on ben s'appofè^àl 'Vero H'-voBro àuifò: . 
Leucippo, fè noi Jài,hoh dexhidrnarji 
Incoronato,- chi non ^ SignoYe 
De la Coronale non la porta jn fronte . 

mi ta/cian mentir qtmnti maififro: \ 
2(egine tVnimVjò . ' 
CÌù^^o è- -^/ l'aita Cohna tnojlri . 
Giuratnonrvoglio je'de à chi non mofira 

t aureo Trono incoronato il crine . \ 
i5 ben tempio, che noi fòuerchio Amore , 
La fZfijla a te bendata hàbbia deie^e , 

Età(k.AIireo, che par al tuo Jàper profondo 
Io per me non lo Himo efer di Cipro > 
// fipremo lettor. De la Cor^a ,\ 
Libero dono à Ihonorata tejìà , 
Cithereamnhà'pittt): ha henfoptrto , ' 

A Chel 
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Chelhuon Clonilo e fauor ito in Cielo . 
Adr.Clonllo mtòy quella corteje Dea^ 
^en dirmJìrà Jrsamarti^e ne dimojìra, 
. che deik Gif>ri) in r inerenza hauerti ^ 
Chel tuo nobile , aj^ etto hà Jtco Hmerto 
De la Corona Juà : ma. chejortito 
Da itmmutabil fato a tale altezs^a , 
fu runahrè Caktilier\. Era tanto godi 
Almen l'alto fauor, che ti dichiara , 
Degno fra noi di Scettro^(^ di Corona • 

Clonilo- 

Ilftuvr di ì^ifti^,til>rvofiro affetta 
Fin cHÌ9^fJi(Xmk j^iri , e in quejìa luce 
La Jua r$ra beltà ihijcopra il mondo , 
Porterò ne la mente al njiuo imfrejji . 
^A'^t^ffèhhe deuercmformarft licore 
Col diuino conjìglio i 
Io fin confe^ìb. del fecondò hohore . 
Ada LfJ^iamrhv^Srdz^rdo anch' egli armato 
D'alta Jj^à'a/rzjft>(^ di natio Jplendore , 
Con legtatiì^henlui il Qielò. aduna > 
Tenti acquiiìarf la regal fortuna • 

' ^ Bran- 
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Braflzardo . 
$mno fon io, noi ne^o- ma Ciprigna 
Col nero de begli occhi, (^dele chiome , 
^on innamora Giouef à Dea d'Ambire 
Il aijperar,ti recar e [li ad onht j • 
Che non^ èjcr^tto^m Cielo ^ 
eh* ogni mortai perfìnd , ' 
^alunque tintx/fù dal Sóle ih fiero 
Deponga la Jperanz^a ^ ^ r 
jyhàuer Julltme jmperà j^^ ' 
Perciò maccofio . 
Io tento in damo. O S^natoB, ta <z/eM^l ^ 
In quejìo di belUz^almó th^^ 
Da qualche Jpeme lufingàté^ è^ro !l 
Di grandez^^ale : 

Che non Jempre dal Cielrvlen queU(t^,dtit 
A cui plaude la terrà . 
Anzì^ che di colèi è ^Jàto i2//pV't:^ 
Che le cure mortali a giovò pre^Iè^^ ^\\: 
£ conladefirainfaticahilrmìge 
Ancor le Adotktrchie^ tener ^cctdto 
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G oda dei noflró antimder fallace < 
Pur ió giurar potreh Principi imitti j 
Sòma del petto mio aitai Caualiero > 
Ctìanzi il defio ai contemplar le ponì>pè 
Altere i e peUegr ine » 
che la jj>eméy ò taffettà 
Di comandar mi trofie in quefié pdf ti \ 
Che pur troppo' il conójco > 
Che dt iJera beltà compagno efènipiré j 
Dolce color di rofà iti oiàncò latte 
t)olcefhiMe cónfujo^ àl herò rùòltd 
Fù negata la luce » e fènzà lucè 
E' {penta ogni héllet^iéi ; 
"Et^^^C hi negar può, che t Indoro tEtiópà 
^on hahhiano beltà d'Imperiò degtid t 
^on è flegnato.il CieUól Mezzogiorno i 
Ma grato ai noflró 2{egno è più tAuorió* 
De t£benógenitL Che leggio Aflreo 1 
« Vn MeJ^o è quejìijch'à te 'vim mandato i 
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SCENA OyARTA^ 

Meflb . 

PT^ncipe degno, e Senatori egregi: 
A T/oi annuntìo, che nel Porto ègimt» 
Con due Triremi file, il ^ d'Egitto , 
che finza pompa, e qual primato ''viene . 
J/or mette il piede in Famagojia . 
h^t.Il tutto 

Si lupi, ò Senatori,€ il gran Sefiflre 
Andianne ad incontrar. Creonte à guardia 
2(e(ìi del filerò pegno. E tà ^icandro 
Copti lòfio t Altare , 0 di felice . i 



SCENA CLVINTAf 

Aliiida, Adone-» . 

« . 

Orno dal Tempio,oue feggiorno ho fatto. 
Entro il Sacello fiero a Citherea , 
Fin che nel campo il baronaggio è fiato ,* 
Ch'io fin nemica di tumulti: ò quanto 

Di 
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Di celejìe fauor mhà compartita 
- Col diuo raagio t amor ofàjìelial 
V er amente Ciprigna è Dea d'Amore, 

Allegrezza del Cielo.e de la terrà, 
C he col benigno afbetta 

2{afciuga il pianto »onde fi aj^erfi il petto, l 

nò fipplicato il ^ume , 

Che nel Tempio è prejènte, ancorché fick ' 

Lontano il Simulacro 

Per la filute, e pace 

De t infelice Adone , 

O sfortunato figlio , 

O mifero garzgne : 

£cco di Cipri al 2(egno , 

n oggi s'elegge il fiiccefore>e forfè 

Tày che Jòl ne fei degno , 

E file dijcacciato infra le heltte , 

Aleni i giorni dolenti , 

"Ne t Arabiche felue . 

AhiychenonpoJJò, 

Così 'i/ien punto il core 

D^^na madre fedele 

Chifh 
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chiuderti uclyco al piati fo, e a le querele^ 

fiangiy piangi, ò mio core , 

che ti condanna H Cielo à pianger fèmpre 

Del tuo Signor arnato , 

^pn fòlo il crudo affiglio 

Jida il torto, che prepara 

le fattez^ belle , 
E à quel femhianie diup 
JLa congiura del fato, e de le Stelle . 
^aft,chel mondo gridi, dalli,dalli . 
Sembiante diuo; e tt) Jerena fronte , 
Che'n mez^ al cor feolpita , 
M'affliggi hor piu,chel primo a torno (zjsai 
Qhimè donna, leggiera, 

ch'io fono. gcom'è<-vero 

Il detto, che Jt conta ; 

f emina è cofa mohil per natura! ! 

Che piango ? à che m affliggo ? 

T epe nel facro Tempio 

^on pareua il cor mio 

Con (ali de la Jpeme al CielakarfiX 

B (cacciate le nubi 

De 
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Pe torbidi penjierh 
^on partitegli 

Già conjolato ì 

O qmi rvicende 

0alle^€Z^y di pianto \ 
Pojscnte è la natura \ ■ 
V-ùol la Jua parte anch' ella , 
,Ejene gli altri inchina 
Credami pm il mondo ^ 
che ne le madri sforza 
Il naturai talento 
Di compatir con tenerezza a i figli f 
Più ne ferijce il core 
Il dardo di pieta^ che quel d! Amore • 
7{efii da banda il duolo, i penjare 
A l interno parlar de la gran Diua , 
Ch'a7ìco nel cor mifuona^e mi rifceglia , 
Parca quafi die effe njn Pellegrino 
Grate nouelle a te d'Arabia porta . 
l^n Pelleorin, che njide ti bello Adone 
^on ha gran tempo , e fono 
pi bellezza conformi, e d anni eguali , 

To]l(^ 
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Chw^^^^^^ Ty^rr^? al piantole à le querele^ 

piangi, piangh ò mio core ^ 

che ti condanna il Cielo à pianger fèmpre 

Del tuo Signor amato , 

^on folo ilcru4o affiglio : 

^a il torto, che prepara 

^ le fattez^ belle , 

a quel pmhiante diup 
J^a congiura del fato, e de le Stelle , 
^ajt.chel mondo gridi, dalli ydalli . 
Sembiante diuo; e tt) ferena fronte , 
Chen mez^ al cor /colpita , 
Ad' affliggi hor piàychel primo giorno ajsai^ 
Qhime donna leggiera , 
C h'io fono, ò com'è nuero 

II detto, che Jl conta ; 

f emina e co fa mobil per natura I 

che piango f a che m^afjiiggo ? 

Tefte nel Jacro Tempio 

^on p arcua il cor mio 

Con tali de la Jpeme al Cief alzar ftl 

E [cacciate le nubi 

De' 
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J)e torbidi penjicriy 
^ on partiiM egli 
Già conjolato 1 
O qmi njicende 

D'allegrtz^y ài pianto \ 
Pojscnte è la natura , 
Vernila Jua parte anelo ella , 
, E je 7iegli altri inchina 
Credami pur il mondo ^ 
che ne le madri sforza 
Il naturai talento 
Di compatir con tenerezza a ijìgli f 
Più ne ferijce ti core 
Il dardo di pictà^ che quel d Amore .. 
2{efii da banda il duolo, i m/ò penjare 
A l interno parlar de la gran Diua , 
Ch'aiìco nel cor miftionayC mi rijueglia 
Parca quafidicejje njn Pellegrino 
Grate nouelle a te d'Arabia porta . 
V^n Pelleorin, che ^ide il bello Adone 
^on ha gran tempo , e fono 
pi bellezza conformi, e d anni eguali y 
' ^ Tofl 
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Tojio ^errà per Jciorre il uoto al Tempio. 
O gran rifpofla ! Io per me credo ftìfe 
JLume del Ctel: il cor pià de i'Zffato 
Era commojio. E njcramcnte par?ni 
Se matfì tempo di fperar, che quefio 
Sia dej^o . E tanti fogni 
Dunque jien <Tfani\Oue più ahonda il pianto 
Souente ti Ciel'^erja di gratienun fonte • 
Anzi impojfihil p armile non mentijco , 
che di lagrime tante ^njiglio pera i 
]Et che del pianto mioydel mio dolore y 
^ando che Jìa^non fi raccolga il frutto • 
J^ihero è ti Prato, e la fedcr fi può te ^ 
Vo contemplar qualunque Pellegrino 
Ent^a nel facro Tempio . 
Adone.^ te ne <iuengo^ Dea corteje 3 e pia , ^ 
era fiamm^j^ ardore 
Vera pacete diletto 
De t aff itto mio core . 
O qual tormento io prouo y 
Se più lunga fìagione mi condanni 
A ìiar Uinge dal^tfi , 

Chi 
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ci? è Paradijo 

Del mar do mio : 

Et è la meta del mìo dejto . 

Scenda pur A4 arte in terra i 

Pieno di mal talento ; 

può con quella dejìra .'r 
Darmi percojse a morte , 
E in dehil corpo injanguwar le mani. 
Jida poj^ente non è dt far oltraggia . 
// dijpietato ferro 

A quefìa fede pià,che foglio fdda : . . 
Anzi le furie fie^ei non s appone • ^> 
Sono m^eraci mezzi 

Per condurci mio amor à più fnez^ 1 ^ 
Facendolo più forte . 
che più f non potrà mai y 

congiura di Stelle , 

furor di procelle , 
denaturai fierez^ di quel moflro , 
che Gelofa scappella , 
J^ar.chel mio cor di Citherea non fa, ^ 
che mentre fgiUo ne la mia ment^ 

L La 
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* La dma fronte arpmi.ohime laj^o , 
Di così fatto incendio, che deurei 
chiamar Etna amoro fo il petto mio . 
Da indi à lei refpiro y a lei Jol ^iuo • 
Fammi pur nohil Dea ,^ 
In cui già poft il core , 
oder quel dolce ^ijo , 
Che rajserena il mondo ; 
ohe ne Fajpro viaggio 
Di quefìa ^ita ofcura 
Altro Sole io non haggio , 
Qhe lo Jplendor del tuo dittino ^olto ; 

prouo altro diletto , 

altro ripofi bramo, ò Signoria , 
Qhe l amare, el fruire 
A colei,ch'è fofiegno à la mia ^ita; 
Qh^è fampo al mio dolore ^ 
eh' è fegno à i miei de fri ^ 
Safel d'Arabia la pendicele Imonte 3 
che già marcai errante, e fuggi tiuo . 
Et altri shabbia pur quel sì pregiato 
Di (or por a contefo,(^ dt fnoro ^ 

§ìueU 
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^ellin eterno faticojò manto , 

Che riparar non può flrane auenture ; 

Col qual s incontra JpeJ^o 

Il veleno, e la morte : 

Col qual ^n giorno folo 

Pace non shehbe^nè ripojo unquanco ♦ 

Allegrezza mìa njera^e njera gioia 

la heltà infinita , . \ 

Che dal cor mi cancella 
Con njn Jdl raggio, ogni mordace cura : 
Et che qual'hor ajperjì 
Sono (Jt amare filile 
^efli miei lumi al lagrimar auezsii 
Se non m accoglie in feno , 
Jid'afeiuga il pianto almeno • 
Ahi ruiuer ripojato, ahi njiuer hello: 
che primiero injègnò dipoi le piante 
Sopra le fz^anita de le gran Corti . 
Wìtìda.P^ener pietojà Dea,(^ dAmor madre » 
Adempì la promefa: ilgiouinetto , 
Jlgiouinetto è quefìi . In fomma è dejìo , 
che non sì tofio net oblio ppolta 

L £ Vinr 



i64 A l^vT T O 

U interna uoce ho dt Ciprigna bella . 
O come- rajjòmiglta il ^ago Adone j 
Di facciale di ftmhi cotte ! ^ 
Così ne i gefìi anch' egli ^ \ 

Era tutto amorofoy ^ aucnentè i ^ * 
Etxosi biondo il crine . 
O nobtl Pellegrin, pregoti.dimmi , 
De t Arabia Jet tu f ' 
hèiOVitVengo à Arabia . ^ ' " ^ 

Aliilcla.£^/ dì (jual parte, ò figlio t > 
Adone.D/ ciucila, che felice il Atondo appeUc 
Dou il lido Eritreo pompeggia] e doiu: 
Hà l immortai Fenice y e tombale nido . 
Alinda. J'/j^/ Id^e ancor fono 
odorate le felucy doue ancora 
La pellegrina Adirr a ' 
Verft il dolor in lagrimof /lille • 
Adone, Adadrcy ahi lajfo . • - 
AVi^à^ Quanto puote tamorl fi fpirh o figlio y 
Per ouel cì)i "Tjeggio la tua cara patria > 
E i cari cenitoriy e quel ripofo , 
Chen tua wagiongodeui. Di qu al patria 

Sei 
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Sei tu f 

Adonc.Donna ^e?itiidi Sala io fono , 

!I\egia Ctttade njn tempo^ hor poco menOj 

Cloejìmta • . 
Alinda.Z^f (H'Zfn garzone haurcfii nona > 

Saheo anelo egli, che /appella Adone ^ 
AàoUQ. Cittadina pi tu forfè di Saba f 

C he parlo f in Cipri ti riueggio.io '^che ueniua 

A Pelujìoy à Ad enfi 

Dopo tani anni per uederti ^ o Madre I 
Aììnda.Ohimèych'toueggio Adone^enol conofio. 

Adone il mio Signor e jC ti mio the foro , 

Come cangiato fi da quel di pria , 

Adone anima mia I 

Come dal njolto tuo fug^ i Aprile 

Con le njermiglie 'B^fe ! o mio bel Sole , 

che fi mi dai conforto y a quefie braccia 

La fiati circondare , 

che fn thedra tenace yC tu fil tronco. 

Colonna d cui s'appoggia 

JLa cadente mia njita : 

La rifirta j^eranza - 

L 3 Ado- 
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Adone. Permetthch' io rejpiri alquantOi e dopo 
parlerò dolce Aladre j che non Jèmpre 
Di lagrime trabocca j 
A^a di letitia ancor talmlta il core » 

A\iadì.2{ifuegliatt ben mio,e non languire J 
Cambia tenore il fato i 
Serba te fiejjo a pià felice flato , 

AdoncGià nfcojjò mi fino: ò cara Aladre ^ 
prenoti andiàrAo al Tempio 
per ójfrir Tjoti ; e pofiia 
ydrai thifloria de' pajiati ajfanni . 

ì^ìwdz^V^ annetti Jèguo, ò mio Signor Adone. 

Adon^.^anto vuo laìlegrezsia inaspettata l 
non filo rapita ^ 
V anima in lei riuolta j 
Ala direfli tathor,che da la [chiera 
Di fenjiè fcompagnata» e affatto fciolta ] 
Qmlhor Jt rejìa jttajt immobil pondo . 



se E- 
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SCENA SESTA. 



La Difcordiaj . 



c 



He ìoramo io più nel mondo » 
Se trionfo del Cielo f 
O Dijcordia felice : 
Beco fòura ogni lume , 
Da la profonda notte 
Del centro de la terra . 
Spiego altera le piume 
Et per me dan tributo 
hi Dei Juperni à Pluto . 
Ad arte, quel Dio feroce , 
Che ritornaua in Cipri 
Soura ^na rojia nube ; 
C on benigne accoglienze, e ahhracciamenti 
Hammi incontrato^ io 
I njpirato gli ho toflo il mio 'Veleno 
Entro de talma,e sì gran foco acce fi 
Di sdegno, di furore j 
Che non fòl par cangiato in AlongiheUo 

Z. 4 // 
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Jl dtirijfimo petto : ' , . 

Ada pronai o ?neramglid 1 
Fin che tafbra uendetta di dolcez^ 
Uingofnhrij ogni momaito arjùra Jrejcd, 

tormento infinito j 
che quel mipro /ènte adhora,adhora 
7(oderJì il petto.e lacerarfì il core ; 
chi mai lo crederia ! forza di quefla 
Onnipotente facCiche lo flejfo 
2{egno degli alti Dei turba, e contrista 
^uathor meri uengo à riueder le Stelle* 
Se non è Marte rujcito auanti fira 
Di così grane affanno > 
che nulla cede al duolo 

Del popolo infelice , 

che pur fe fìefio rode, e ft inanuca ^x^. 

la Città del pianto : 
Conuien, ch'egli medefmo 
^e i lagrimofi, e trifli 
Campi d'Inferno fcenda 
A fùpplicar la inerte > 
Che con tacttta falce à fùo cordoglio 

Il 
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// tql^dy come fàgli egri mortali : 

Perciò egli flimayche t eterno foco 

Pojìo col Juo dolor ajfemhri <^n gioco . 

Guardatilo hel garzone , 

G ioia di quella Dea i 

Che ti promette alta Coronale Scettro'^ 

che fin prefo à ficcUrfi i ^erdifori 

De le guance rofite^(^ de la bocca : 

E uien chi tolìo fparga 

D^ amaro ajfentio^ , così dolci amori « 

ìE tùfglia di Gioue , 

che la cofluma ria ^ 

^uot fiordartiyC mi perfigui ognhora 
Fin dentro la mia Hanza di Cocito ^* 
De ì odio y eh e mi porti^hor paga Ufo : 
2(ipara à sì gran danno ^ 
E in quejlo dì preffo 
A la crudel tenzone , 
Saluajfe puoi^la tua Jj^eranzà Adone . 



se E- 
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SCENA SETTIMA' 

Alinda , Adoni^^ . 

IO hen mappofi alhor, anima mia , 
che (t fcontrò con gli occhi miei quel izfoko 
SÌ delicato, e tamorofo ciglio. 
Di attejlo bitter fral filo conforto; 
Ch'eri tà la mia Jjfeme, el mio thefiro , 
Adunque il mio SÌ£fJor,ppa chel Sol cada, 
Fia coronato ne la "K^ia altera 
De li grand Auifaoi; e'n lui rifirta 
Vedrò la pri fi a gloria, e lo .splendore 1 
Come diuerfi fino,ò 2^ fiuperno , * 
Gli alti configli tuoi da ipenfier noflri 1 
O Prouidenza,che mifiri il tutto , 
B ^ahilifii g li ordini del Mondo : 
Com'adtuien,che mai gli editti eterni, 
Cuafli non fieno dal difigno altrui 1 
Ciò che promefo ha il Ciel fallir non puote . 
Adon mia '-vita ti prepara al 7(egno : 
Fà confèrua di cio,che Vener bella 

De- 
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' Drgnato ha dijcoprirti: ò mio Signore , 
Dipmula il piaceri che ferite il core 
Già felleuato da cotanta ìperne , 
yà su tauife} e il giouenit talento 
Lafeia da parte dafeoltar le ciance > 
Che ben tojìo cedrai per ogni parte j 
Fin ne lo Jìejìo Tempio ; 
Vender da fiioperati in auefìa terra . 
Silentio admquei che'l jilentio è feorta 
Di magnanime imprefe^e il ti comanda , 
Chi de con laureo cerchio auantifera 
Stringerà te la pretiofei chioma . 
Adone.Z)/" Ciprigna conferito i détti, ò A^adre, 
Entro il mio cor, in cuifi^a bella imago , 
E nuli! altro fembiante imprcjfe io porto . 
JUalto fecreto il Cielo^e Alinda fili 
Sapranno; perche già so quanto gioui 
Parlar di rado; e lo feoprirfeà tutti 

Stoltitia de chiamarfe , 
Alìnda. Andianne adunque 

A dar ripofe al trauagliato fianco : 

E prenderai rifeoro ancor col cibo , 

Che! 
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Chel digiun de 7j gì arti: indi la chioma 
- Vòyche circondi d'aìnorofi Mkìq , 
Come fèruo dì Amor e yC di Ciprigna , 
Vriatche facci ritorno al gran Sanato . 
Aàont.Sccomi pronto ad ohedirti, ò Aladre. 

C H O R O. 
De toro etàgentilej 
O felice Primavera ; 
O giocondo, e lieto Aprile ; 
, O bei tempi, fi non era 
^ata ancor U fiera lite , 
La Difeordia, il Furore ; 
De li mojìri iA nfirite , 
. Aiofìriafaipmdifpietati; 

O bei tempi fortunati ! 
Aia fe nati eran nel Mondo , 
E fpargean la pejìe loro j 
F duolo fò è ilfècol a oro . 
^al di duoycor mio, mi detti f 
Où inchina ti tuo penjìero f 
Degli antichi lajci i detti , 
Et in dubbio fei del uero f 

Adira 
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' Altra quanto è celebrato 
Di Saturno, ài lama 
Jl primiero antico (iato , 
C h ebbe gli Angui fen^a topo 
Et di miei corrente il bofco . 
Senz(i tema ilpaj^aggiero 
Del ladron, prendea rifloro ; 
Vano e adunque il fecol d'oro 
Ahi, che fempre fu nel mondo 
La Difcordta,^ il Furore : 
'Ne di Febo il dì giocondo 

Potè mai fehiuar l'ardere 
Di si crudi, e fieri moftri , 
Che fi? untar dal bajio Inferno 
Prima afiai de giorni mflri . 
Canti pur con dolce <-uena 
Di Parnajo ogni Camena 
La felice età beata : 
jMi perdoni il (acro choro 
Mero f>gno è il fecol doro . 
'Noi 'Tjeggiam fra gli elementi ì 
. E la sitfrài lumi eterni i 
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Di dijcordia i lor concenti 
Sempre mifii ; onde gl'I nuerni 
Pieni ognhor dt algenti brine , 
Torta al mondo il Capricorno : 
Strutte poi lo neui alpine , 
Crudo è sì, che tal'hor <-vuole 
Cielo,e terra arder il Sole . 
Afpra lite è fra gli erranti ; 
'^è <-vn fòl dì patria fra loro 
J(icourarft il fecol d^orQ . 
Ada noi miferi mortali , 
che direm delnofiro cuore, 
Jn cui morte i fieri Hrali 
Par, che auenti à tutte Imre f 
ohimè lap,egli è d'Juerno 
Vera imago; onde se fatto 
Già portatile Unferm . 
che più ^ turme empie, e ruhelle 
Occupar <TJolean le Stelle , 
Fahricato à pena il Cielo . 
Ogran Dio filo il thefiro , 
Chat nel fino è il fecol doro . 

11 fine dell'Alto Terzo . 



ATTO QVARTa 

SGENA PRIMA. 

Aftreo , Rè d'Egitto , Senato, 

Principi . 

B fiperhodel^ilojm 
d'Egttte, , _ 

Acùo del gran Sejòflre il 

chiaro nome 
Immoto refti al ''variar 
de luHri , (lifchi 
iB Piramidi eccelfè,(^Ohe 
Aderautglioji il noi? il 7{egno innalza , ^ 
Superbo de i T^egnatori ef empio , 
La cui projàpia nel Jùblime olimpo 
l ncomincia da Gioue : e già miffanni 
^el bel Campo fiammeggiar s'è n^ijìa 
D'I magini famofe,^ di Corone : 
Cioyc mggi '■vedi al tu o real ce fletto , _ 
Cioè il 2{egno adunato in Famagojìa 
Pende dal cenno tuo non mm d Egitto . 

Eco^ 
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E come il ^ ilo con più' bocche conte 
Entra nel Mar: così la Cipria gente 
Con bocche mnumerahili mifemhra , 
Perpetuamente entrar ne t Oceano 
De le tue laudi; poiché fempre innalza 
§luei sì preclari gefti, e quelle Palme ^ 
Onde la gloria tua col del confina . 
Et ha ben Cipri j^cme , 
Veder ì antica 2(egia 
Tornar ne i primi honori , 
Mentre di tua prefènz^ 
JllufiriUJfemblea. 
che porti teco,ò 2(è dal del diletto , 
Jlfauor di colui, chel tutto regge ; ^ - 
Ond'auien, che cingendo il tuo crin dì oro , 
Fajfi immortatogni caduco alloro . 

Rè d'Egitto. 
O buon jftreoy del caro amico innalzi 
Troppo li mérti,e la real C orona . 
^ al nego, che dal del con larga mano , 
Piohbe à Gioue rvn'amorofi nembo 
De le fue gratie\^ di Trofei, e Palme 

Ador- 
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Adorno fece il mio 2{eal Palagio . 
Pur aura così dolcd e sì corte fe , 
che j^iran nel mio petto amiche Stelle 
W on mi lufinga, e non migonfiz il core ^ 
SÌych'io mt creda in tutto efer Jicuro j 
Che troppinjìahil Diua e la fortuna . 
Jida njoi^che fempre fdi.e fempre amict 
Fofii d" Egitto à la 2{eal Corona , 
Mobili Senatori y di SeJoHre 
DifponetCf'Zji prego. Io jon nyenuta 
A la njoJìrAJJemblea cjual Protettore 
De le ftcrate leggi, ^ de la pace . 
^uefia Jpada^che pende al lato manco 
Da me cinta è non Jolo in prò d'Egitto ^ 
Ala per difeja ancor del Ciprio 7{egno : 
che di Canopo il 7{egnator fu fempre 
Verace al di Cipro amico , e frate . 
E tal farà mentre la terra in Cielo 
Vedrà li mago deifamofo ^ilo . 
Seguite dunque Ihonorata imprefa , 
che incommciajie,^ à la Dea d!Amorf ; 
A cuì m inchino ^e rtuerente adoro , 

M S^ac- 
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S'accofti homai cjuel cioè dal Ciel chiawato. 
Ch'io fon hramofo di ^eder (juel punto , 
Ch'à <~uoi il gran "E^ttoreÀ tne lamico 
7{nieli: ondio ti prego alta 2(€£ina , 
Che dilfenjì le gioie à tl^muerfo ; 
Il noftro cor, che dal timor ondeggia , 
Tranquilla homai con rivelar l'eletto. 
Farmi impojfihil co fa, o Dea d^ Amore , 
Che fra sì degni, egloriofì Heroi , 
Ch'in ciuejlo loco radunati io seggio 
Dagli ejìremi del mondo, hoggi non fa 
^^uel fortunato. 

Cai cinger delie l'amorofà dcfra 
Con la real Corona il nohil crine , 
D'ogni bellez?^ il far ueggio raccolto 
In giorno così faufo, e auenturofo ; 
St di ciaf uno la frena fronte 
uà di regio cotanto , 

che ben può dirf,ei nacque ad alte Imprcf, 
Et che fortdlo al folio d'oro il Cielo . 
E già il tuo merto, ò mio Clorillo , al mondo 
Hà dichiarato limmortal 2{egina 

Di 
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Di mejìo 7{egno: del famr fùhlime 
Almen potrai ogrìhor girtene altero . 

fior femite l'Imprefà anime grandi . 

Clorillo . 
0 fplendor de l Egitto, anzi del Mondò 
Siamo Sefòfìre,tl tuo Clorillo adora 
La maefìà , che ti rifplende m fronte , 
E ti bacia la dejira 
Per tanto honor . Chrillo 
"Brama grandez^ , e T^egno ; 
Acciò ''via piu jta poderojo Egitto , 

Rè d'teicco . 
Adojfo dal tuo magnanimo fèmhiante : 
Dal cortefe parlar: da le maniere 
SÌ gratiojèy ò mio Clorillo, io fino 
Dijboflo amarti pmpre: e godo ancora 
Di quella loda, che ti detta Amore » 
^anto di cola <iJoUntier più soda , 

Polivioro , 
Sublime 7(èy cui par non fi , ne fa 
'Ne la 2{egia di Menf, o di Canopo : 
La cui fama immondi fipra il Cid^Vola 

■ Mi. Di 
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Di gmflìtia,e imlore, e corte fia : 
Volgi fereno il ciglio a Polidoro , 
Signo/ d'Epiro,chel tuo Scettro adora . 

Rè d'Egitto . 
Lafama,che non tacque il tuo Jplendore:, 
Verfò Tfn Signor di tante gratie adorno 
Accefe il petto mio i ardente amore . 

Lucindo. 
Di%thima il Signor, ògran Sefoflrc , 
^acia la delira, onde t Egitto affieni , 

Rè d'tcjitco . 
^el Seleuco ra^emhri,o bel Lucindo , 
che fu Infante dhonor del 2{è mio Pddre 

Epaminonda . 
Epaminonda io fono, il fommo Duce, 
Che non lajcia perir la dijciplina 
Del fiero Ad arte, oue Ciprigna impera . 

fòl qual Jeruo humìle à te m'inchino 
Ma in nome del Senato,(^ di queft altri 
Principi^ bacio la poffentc deflfa ; 
E pregoti, ògran 'I{e,che non ifdegni 
PYÌa,che fi torni à la 'B^al Corona 
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Aiirar la proua di ^alory che brama 
far dito fonte armato in qucjìo Campo 
Per honorar la tua 7{eal prcjenzci . 
Alta *x^aghez^a il Caualier inditto 
Ha àijaper je ài lontano in Cipri 
Con la Jperanza dt Y£gnare giunto 
^obil dejio di palme. Et e hengiulìo^ , . 
Che nel Theatro , doue 
La bellez^ dimoflra > ^ 
Che da legratie accompagnata e pmprC y 
Dimojiri il cor gentiUh' anch' egli è Jìanza 
Doue il njalor alberga, 
che fe ben fol <uedrai , inclito Sire > 
Simulacro diguerra,e.non battaglia . 
Sanguine fay e mortale : . . , 

Pur la fortezza d animo jia nota^ 
Cioè la jìammay cl)4mlora il petto 
Contra thorribil faccia de la morte : 
che ne lijcherzf lor Ai arte Amore % 
Celar non ponno il core . -^^ ^ ' 

Rè d'Egitto . 
O come il tuo parlar Epaminónda 

M 3 E'gra^^ 
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^ratò dt2{e Sejòjìre \ abbraccio infume 
Coi fortijfimo Ducere col Senato , 
Che pmpre hcbbi in rijpctto^è fempre amai 
^uel mhil eh oro difàmojì Heroi \ 
Venga pur Clitofonte in campo armato > 
che non Jol mira nuolentier la gloria y 
Dei CauaUer jourano il 7(e d'Egitto : 
Ma fienaeran dal del per darli applaufo 
^inci Marte, Amor; (Quindi Ciprigna 
JPurche^li prieghi il generoso Era fio ^ 
UtzdSramo^Jublime 2(ey nyederil ^ilo 
D^alti Trofei il motte tergo onUflo , 
Et che la famà cón le penne doro 
Vhonor.cheti faraìmuttta Jchiera.$. 
Porti non fio per tEgtttio 'B^e^p : 
Ma infino àgUndi^e fin d'Ercole (d fegiìO. 

Rè d^Egitco • 
Ma doue è Clitofonte t 

Clitofonte* 
Eccomi prontò : 

Io njengOi o Sire inanzt al 2{egto affetto 
'Non di Smeraldo adorno^ di ^afiro 



Su 
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S(f l'arme d'or; ma difortez^ il core 
Armato, a palejàr con quejla lancia , 
S col mio brando m que fio giorno al Alodo» 
che li tuoi prui jìdi 
^on Jòl beltà di corpOy e le^iadria 
Han da Ciprigna j ma che Aiarte ancora 
Gli ama (mai cari, honorati figli * 
Ond io (jut sfido àjtngolar tenzone , 
^alttn(jue Coif^alicr, ch'ardito fia , 
^egar ciòych'to confermo m quefli detti , 
^aanto Jemplici più, tanto più *veri . ■ 
Del bel Canapo, otf'd mio^ol-fiBlende 
Di ScfoHre 

V incon le Dame hrme il bianco latH $ 
E il dolce amriOiC t animata neue , 
Per cui l Artico Palo èj} famofi : 
Che'l bruno il bel non toglie.' anzi br^lìo 
^utrifie Amor la fita Cocente fiamPHt,» . . 
Che da gelida neue.al fitìè (penta , 
^e C alifio gentil, ne il ^z^ago Arturo , 
Pompa maggior dt t Aquilone entrambi 
Di lor candide f^infe 

M 4 Para" 
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'Paragonar le treccie hanno aràimemo 
Con le dorate chio?ne , 
che fparge al uento la beltà d Egitto : 
"Sannoljì tutte quante - 
Le Stelle (che fra lor dar àHno loc 'òj 
^Shal Jta Id chiomay Oue tijìej^o Gtoue ' ^■ 
^ on fdegnarehhe di coder ai laccio . 

I begli occhi turchini è rveriche fino 
Ardenti più, chè le notturni famme 
Di quelfitblime PoW: ^i'. • 

Aia fijpirano iì^<^m ilpìrimo honore . 

£t *Borèa àhefih>\ che da Wrfi belle 

Parte lieto, e fèreno : 

P erché tòflo, chè giunge 

Di Canopo à [arene è hubilofi f . 

Perche uede, théporia,e in rvan Jì dole . i 

''JLa bella Canopejl in fronte il Sole : 

II cui fplendor conforta '< 

e la battaglia il core : > 
Al cui fplendor non Jono 
Li^Juperbi d inchinar fi altieri . 
Affermo ancor s altro candor ha il Mondo; 
- . . . . Altro 
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Altro ceruleo lume a cui confàcri 

L'età pM fvérde gli amoroft affetti ; 

Che cedon tutu à le hettà diuine 

Del lei Campo . O fortunata terra , 

che Jembri ti Paradifo ; 

Onde i allégra di mirarti Gioue ; 

B fii p^r farti honore ' i 

fuor dimognito fonte il '^ilotnoue . 

Vernan purCaualierafiuolo,a fiuolo. 

Che tutti à gioBrOi^ à battaglia chiede 

^el nol/tl Clitofmte; il cui <^alore 

'Negli ejkemdel mondo haurà fpkndore . 

: Branzardo . 
^ramarido il hruno,o nohil Clitofonte , 
SeiCjime^ml trasforma in bianco Cigno', 
^onpuo-fiontrarft teco run colpo filo 
In quefla giofira : d'accettarlo adunque 
Compagni^ ìarine al perigliofi punto , 
£t del rifèhie confirtCte de la gloria, 
^on tijpiaccia per Dio,sal nohil ^'olto 
Del cor s agguaglia ilgenerofi ardire . 

CU- 
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Clkofonte . 
O caro amico mio "Branz^rdi^ja tarme 
Ti preparayche Adarte^-Amstnéfirinfe^ 
Accio corriamo ^na medejma forte . . 
O noi felici entrambi: o Ueto giorno ^ 
Di ctùpià foriumto tifi non porta . 
Da ÌOrizpnte. E chi.puo in quefto petto 
Colmo d'honor ; é fermq a, le tempefle 
Di (jual piip foriere più temuto braccio , 
^mper la ìanciàs e notkpromr la morte f 

Polidoro w\i - 
Polidoro il può far, che^fìfuente . ^ ' 
Del fiero Trace impallidir la guancia: 
Signor di quelt£piro in cui idi Marte 
tacque la difiplim: Aone^ilJi^londo 
Viflo ha fiorir già fmto luflrhe cento 
DeCaualieri la famoja fiata y > 
che più fi tardai' a fpcttato figna 
Per ^vendicar quella "Beltà , ch7 adora i 
Dunque figli Aui miei da le tenzoni 
Solean tornar dei Oriente onufii 
Di pretto fi prede, ^ di trofei 

Eiiin-- 
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EJìinto il Adedo, e Jpoliato il Perjo , 

Et ber con ÌÉlmó ti "Bahilomo Eufrate 

Di greca ti^omha Jpauentato al Juono j 

Io jìarò neghi ttopy du altri cerca 

W 6 1 arringo di gloria hauer la palma ^ 

E fijfriroy chelhelcandory che filo 

Ftù à la mia fede egual refìt macchiato f 

Vengafi tofìoyO mentitor a l'arme ^ 

E teflimonio fai* almo theatro > 

Che tecó il mlò <xialor può farà prouà - 

Lucindo* 
Io fon Lùcindo di ^thimay C aperf 
Con queflo brando iH periglio fa Zì^ffa 
Più n;olte il fianco a più ctudel nemicò ; 
Onde rifulfè di Lucindo il nome, 
Per gli eflremi de tAfa^ anzi del Mòndo^ 
La fio t che ne le flue incontragli Orf, 
Et il 2{è de le fere hehhi littoria 
Onde gran tempo per gli aìpefìri dojfi 
Sugli homeri portai la nohil pelle 
De i eflintù Leon con trtjnghte d'àrà 4 

Dammi fcudier la ìanciàshor che dal Cielo 

Al 
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Al mio <zfalorè'%>ia fihlime aperta . 
Hot fi 'z^edrà s^n Caualier par mm 
A colui prottar può,ch'è audace jC mente . 
S'io riporto la palmata Cleopatra , 
Figlia del 2^ di Pònto,e tua conforte , ^ 
Et ^ogn alma gentil Ifh^eratrice ... 1 
Con queflo detto, fe piacer tuo fiat 
Io laconfacro, o Sire: : vv * 

(Spoglie di Clitofonte,(^di.'^ranzardo) 

A Cleopatra nel cui 'lì'olto ride^ \ ■■> 

Ardifco dir un amor ofì Aprile 

Di bianchi Gigli,^ di ruerrmgUe:2{oJè A 

Pregoui, ò fidi Araldi , 

Date fato fegtio . 

A chi linuito di battaglia attende i 

Clorillo: i 
Io pur mi finto ardente fiaccai petto , 1 
Jm qual mi sfiori a dimandar battaglia., 
lafiiaripofiirtalto coraggio > 
D* alma, che moue à glorio fii meta . 
Ahiiche di tropp' orgoglio arma lafironte. 



le parole il Caualier nemico » 



Trop' 
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Troppo lunga Jìagion jo jf erto io thaggw \ 
Hoggi comien^tìoà tutto il mondo aperto 
Faccia la dejìra mta^ che cojìui mente • 
Ada de limprefa durale perigliòpi 
Vorrebbe ejjèr digiuno , èjimìle 
Ji quel fiocchi ero, che del mar pentito 
In a^an Jojpira il lido . 0 2(e Jublime > 
s'io abatto il Caualiery com'hò Jperanza > 
Quelle sì ricche ipogliCye sì leggiadre , 
Del tuo 7{eal Palagio u la gran Porta 
Conpcrarti ben toslo j hor qui prometto • 

Rè d'Egitro . 
^uand'il Ciel ti conceda^ che ritorni^ 
^ual rc/incitor di glorioja guerra 
Grato il dono mi jìa^^ ma con tal ^erjo , 
^^e fi' immortai Trofeo al 2\e SeJoHre 
La cortejìa di CloriRo innalza. ) 

Clorillo. 
Con caratteri d or Jcriuer difegna 
^eflo nohil concetto 
Sotto quell'Armatura il tuo Campione , 
(Conquijlata in^h^tagUa da Clorillo ^ 

Per^ 



190 A T T O 

Perch' a Trionfi gloriojìi e Palme 
JJalta fortuna del juo 7{èJòrtillo,) 

Re d'Egitto , 
Vanne Juhlime H^rocPabne (annumio, 

ài njeàerti Spero 
^on menjche'n uijo hello in arme fero , 
^aìhor cangiato parmi 
^el figlio di Ciprigna il Dio de l'armi , 
0 Fanciullo 7{eale j 
In cui uirtù iauanz^ , 
^Segui pur la bell'opra , 
Che ti farà cortcfe 
J)e la ^vittoria il Cielo ; 
Adcntrè per (ùo njoler tiflejfe nubi » 
De ihorrihile fdegno , 
che coprono il (èreno 
De la tua ^gi^ fronte , 
Oiungono gratta a le heUez^ conte , 

Rè d'Egitto , 
Date hor mai fine à la crudel tenzone > 
Pregoui a mia richiejìa, o forti Heroi . 
Splende la gloria <uoflra à par del Sole : 

E (firn- 
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Esempio file di ^alor; e al mondo 
jMojirato battete, come 
Dagenerofi cor uajji à le Stelle . 
Più non Jt tardi il fegno 
Di tentar la fortuna 
De la 2^ia Corona . 
Araldo./^ (jimluncfue Signor, e Camliero 
C he brama di regnar, fa manifeRo 
Di C iprt l'JJÌemblea, che può di nouo 
Accoftarft per far la nohil prona ^ 
Di prender la Corona, che rifplende 
"Ne la deflra di lei, che auì s'adora . 
C uifara Cttherea sì nohil dono 
Acclamato fa (ojìo in qmjìo luogo 
2{e di Cipri. O ben nato 
Cui tanta gloria il Cielo ha preparata . 
^Xdxi. Fermate, o Caualieri,i nomi pria 
Scritti ne i Sreui <-uò ripor ne l'Imma , 
Accio chiami la fòrte a mano , à mano 
IlCaualier, che prefntar f deue ^ 
1 0 (jm m'aJfìdo,e fcriuo: ma fra tanto 
Voi col flentio fauorite Erafh . 

SCE 
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SCENA SECONDA' 

Adone,AlincIa,Erafl:o,Principi . 

ECco Aiadrcy comincia il baronaggio 
La Periglio fi prona: ecco già ijueti 
Sono i tumulti : il fiUntio mojìra , 
Che il 2{è fatai bora dal del sajpetta , 
jMadre ti lafcio . Al Tempio à porger preghi 
Vanne fìà tanto, e la in impetra aita . 
Che fè hen Citherea promettere chiama 
JJ amato Adone à là Coronale al ^egno^ 
Pur il '■veder, eh' ancor là sù nel Cielo; 
Si come arde l'Amor, arde lo [degno ; 
Fà,che à quejìogran pajfo il dubio core 
Fra la (peranza,^ il timor ondeggia . 
Alìnda Vanne diletto mio^uanne mia ojita; 
, F prta,che'l Satin Occidente cada , 
Come di Adirto incoronato hor fci : 
Così fà,ch'io ti ''ù€ggia,ò mio Signore , 
Cinto il bei efine di 7(eal Corona . 
Adonc.VoiìChc reggete ri Modo yò Deijuperni, 
- - - Sa 
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Sà hafìanzjt punito è il orane fallo 
De tempia Aitrra Jul mio capo:o Dei^ 
Hot mi fiate propitij: hor fauorite 
Chifà ricorfo à la pietà del Cielo . 

Eraft.O lacchi feifqnal tua dimandai o figlio ^ 

Adone Padre minjj^ira il Qiek(^ io lo Jeguo, 
che proul del mio ^olto hoggi la Jorte . 
Al fiero Aitar yfe piacer ^ofrofa , 
^ramo accofìa) mi,(^ accettar queldonOy 
Se lo mi porge la cor te f Dtua . 

Eraft.Z)/V7>2f // tuo nome^e quando ilnome fuora 
Qaui la fortCy a la Corona andrai . 

Adone.// nome è Adone,e fin Saheo di Patria. 

Eraft O di beltà Fenice njnica.e fola ^ 
Di cui più carole pretiof pegno 
Amor non ha (juanto fletta ^ enjola > 
Ancor tu fi d Arabia f l nomi leggi . 

Tu^tioTQ.Clito fonte y d!J^ranio alto nipote . 

Clicofonte . 

' O forfennato y ciò io cercai dal Cielo 
La feconda repulfaJo ruadoy io parta 
H ora.che fulminato , e morto giace 

^ Il 
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// mio sperar pur troppo audace^ e laido. 
hcttOK^'Polidoro Signor del Joj'te Epiro . 

Polidoro . 
Sento gelar entro le ^ene ti pingue : 
Ohimèychi tnhà cangiato tn freddo JaJJo ^ 
chi s\ m impetrale non mi fpetraf ahi lajjo 
J\4omr non pojjd , ne accojìarmi à quella 
Dijpenjtera di 2{egni. E chi mi tiene ^ 
Chi mi fa forzai il Cielf dal Juo colere 

10 non mi parto: egli è Signor^ e deggio 
Goder yche njeda ì Inclito Senato § 

che fol tanto m e heU guantai Ciel piace. 

'LettQrQ.Timbrio d Apollo . 

iLXdSk.IlCiclthonon, o Timhrio . 

Timbrio • 
Ecco Timhrio d'Apollo: o Dea d Amore , 
Col fuon prima placar "X'oghoy e col canto 

11 tuo ^ume immortai ; indi accofarmi 
A tCyJe tù noi njteti . Ohimè non ftnto 
7\iJpondcrmi le corde ! oue gli accenti 
Son de la Cetra mia f doue jcn gio 
Quell'armonia del Cid r' Dina covo [co , ^ 

* Che 
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Che 7Ì0H 7721 chici772t (i Ì(X CoTonct^ € Vidi et}' 0 
'J\iuolgo il paf^OyC a miglior ^fo Jerho 
Lt numeri fonor 1)6 1 auree corde . 

I^ettOTcAdon Saheo . 

Adont.Ecco il Saheo Adone 

Da la crudele, horrida ttmpejìa 
Del Marwfido a lAfimUea co7idotto . 
Diua, degaio accojlarmi, o pur Jottraogo 
U audace piede anch'io f ch'audace parmi , 
Portandomi cglà^doue fi njede 
La repulja , e il rofor de più hei njolti , 
che miri il Sol da lindo al Alauritano . 
che far 0^ ferito il cor pi en dijperanz^i . 

lix2i{}iVanne beltà di Paradifo'^ il Cielo , 
Che dà fin cpl tuo mezzo d nofiri affanni , 
In guardia t haggia; ò Percgr in gentile , ' 
Dal felice pacfe degli odori ) ^ ^. ' 
S'io ben m'appongo e il tuo ^enir felice . 

kàor.zTù mi coforti,£rafo;eilCiel m'ingohra 
Anch' ei dardore,(^ di baldanza il petto . 
1 0 -^0. Diuu tadorQ . A me cotanto ; 
A me SI grande honor, mentre in più degne 
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^ellez^ hai ferm e le tue luci ! o Dea 
guanto tt deue Adone \ 
Tà mmjpira ti penfieroje le parole ^ 
Acciò chcj parte almeno 
Pojsa ridir il core 
Del tuo infinito amore . 
O Joproon altro bello, e pretìojo 
Dono, dal cui Jplendore , 
. Prende già il nyolto mio Juo nolil pregio 
Via piàjche da natura. Ó dono egregia. 
Ohimè, che fento 1 

5 CENA TERZA- 

Li fudetti, Mane, Barrino. 

Ado./^I}' infililo terrorlohime fin morto . 
Era. Scampo Signori;il Cielo.e la fortuna. 

Fulminan Cipri,e le nemiche fìeìle . 
lAzxze.Pera taudacejl dì prefiritto è giunto. 

Hajìa fatai del heìltcofi Dio, 

Manda auelfalma a fojpirar fra gli empi 

^el bajìo 7{egno de l'auaro Fiuto : 

Apri 
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iApri quel calle onctà l' I nferno '^ajft . 

Tà la 2(€al Coronar a quella fronte 

Il bel Diadema \ 

Ahi, chen mal punto 

Afpiri à tanta gloria, ò capo infame , 

E T^oi de l^ Eritreo già nohil pompa 

E già fplendor de le fuperhe fronti , 

Gemme da quella chioma,e quelli'-vnguenih 

E quei capelli inannellati ad arte 

Fatte njili, abiette j 

Ite nel fango, e ne t immonda pome . 

Ada perche il ferro mio già prefo al fonte 

'Non eflmgue la fite f pur quello , 

che non lafcio giamai nemico <~uiuo . 

Ahi, che di forzai cafo 

Al maggior huopo è il braccio . 

Ahi, che troppa <-viltà dentro quel petto 

Al nafcer di coflui pojèr le ftelle . 

Sol contra ifier Giganti,egli alti Heroi 

Con [ènte honor,che la mi deftra il ferro 

'Nel crudo campo di battaglia adopre. 

Voler plebei ferire è bafa uoglia 

^ N 3 Trop- 
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Troppo di qtiejìo corionohtl fregio ; 
Di quefìo cor de la grandez^ct ejpmpio . 
Pur contemplando il delicato m^olto ^ 
Iljeminil fèrnhiànte 
Di luiy che mio riual dal fato iniquo 
Sol per difpregoio mio fu dcjìmato , 
Vira 'ni affai con sì pojsente foco . 
che noueUo Vefi^uio c il petto mio . 
E già prouo l'Inferno^ e li Serpenti 
De ì! empia AlettOy e di me Jìcfo in hando 
V^ado quantunque Dio del quinto Cielo . 
O memorahil torto] o Donna iniqua ; 
Anteporre nmgarzon uiley(^ abietto 
A Dio così gentile 1 
E Aiarte Jojfre njn così fatto oltraggio ! 
Ardafi il Tempio^ el Simulacro indegno 
Di (acri Altari hoggi conculchi il piede . 
Porgetemi la face : il proprio albergo 
Adiri dal terzo Ciet arder Ciprigna , 
La bella Diua sì di amor traftta 
Per lofigliuol di Mirra . 
Hoggi fi prouarà sella è del rijo 

^4 Di- 
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Dij^enJtera.Ò del pianto. Ahi^ che del rijo 
L! empia fi chiama Dea, perche fi ride 
De le mi ferie altrui. Ada tira mia 
^el nono incendio refrigerio fpera • 
2\ompafì quella Porta^^ hor fa noto, 
Chel mio furor njia più di quello è grande^ 
che già da i monti di Thefaglia mofe 
A l'auree Stelle il memorando afalto . 

5 C E N A CLVAR T Ar 

Venere, Adone, Marte, Amore • 

O Sempre tarda à dar foccorfo : 0 fempre 
Del proprio afanno Citherea cagione. 
O mio felice ardore: ò A don mia ruita^ 
Chi mi ti tolfe.ohimei ^'hà rapito ; 
Chi dipinf di morte il tuo bel <z^olto i 
Ahi crudo Trace] ahi di pietà rubello. (ua. 
Adafacciam forz^ al duol^che nulla horgio^ 
Dal magnanimo cor lontano fìia 
Ciò^ che tardar può il defato fne . 
Figlio fento^ che njm ti mo diletto 

Spen-* 
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Troppo di quejìo corignohtl fregio ] 
Di quejìo cor de la grandetti cjpmpio . 
Pur contemplando ti delicato njolto ^ 
Iljeminil femhiànte 
Di luiy che mio riual dal fato iniquo 
Sol per difpreggio mio fu dejìinato , 
Uira 'ni affai con sì pofente foco . 
che nouello Vejuuio è il petto mio . 
E già prouo ilnfernoy e li Serpenti 
De tempia Aletto^ e di me flefo in hando 
Vado quantunque Dio del quinto Cielo . 
O memorai? il torto] o Donna iniqua ; 
Anteporre ncmgarzpn nyile^^ abietto 
A Dio così gentile ! 
£ Marte fojfrenjn così fatto oltraggio \ 
Ardafi il Tempio, el Simulacro indegno 
Dipteri Altari hoggi conculchi il piede . 
Porgetemi la face : il proprio albergo 
Miri dal terzo Ciet arder Ciprigna > 
La bella Diua sì d'amor traftta 
Per lofgliuol di Mirra . 
H oggi fi prouarà sella è del rifo 

2^ 4 Di- 



Q^V ARTO. 199 

Dijperjjiera^è del pianto. Ahi, che del rijo 
L'empia fi chiama Dea, perche fi ride 
De le mijerie altrui. A4 a tira mia 
^el nono incendio refrigerio fpera . 
2(ompafi quella Portay^ hor fa noto, 
Chel mio furor njia più di quello e grande^ 
che già da i monti di Thefaglia mofe 
A lauree Stelle il memorando afalto . 

S G E N A QJVA R T 

Venere, Adone, Marte, Amore . 

O Sempre tarda à dar Joccorfo : ò Jempre 
Del proprio ajfanno Citherea cagione. 
O mio felice ardore: ò Adon mia ^ita^ 
Chi mi ti tolfcyohime'^ chi thà rapito ; 
chi dipinje di morte il tuo bel uolto 1 
Ahi crudo Trace] ahi di pietà ruhello. (ua* 
Ada facciam forz^ al duolyche nulla horgio-* 
Dal magnanimo cor lontano fiia 
Ciòy che tardar può il defato fne . 
FigliojfntOf che hjìmc ti mio diletto 

Spen- 
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Spento non è il mio foco: hor tù mi porgi 
Amato Jiglio al maggior huopo aita . 

. Saetta il fianco di quel Trace. O Amore , 
Signor del Ad ondo al tuo bel pie m'inchino. 
Avcì.^al dubbio del mio Amor tajpdeyò Aia- 

, Al tuo cofpetto tramortito horhora (dref 
Vedrai l empio yCÌo incende il [acro Tempio. 
Bt ecco apunto la tartarea face 
Auicina a le Porte . 0 di Alegera 
barbaro ajfixi piu diJpietatOy e crudoy 
Lafiia la face temer ariay e prendi 
^e le njijcere tue quefto mio dardo , 
che tirandol dt forza non reftfte 
Scorza diferroy che circondi ti core . 
%rama la morte almeuy poiché morire 
^on ti confinte timmutabiljato • 
Et horychel fiero duol ti sbrana il petto 
Va perfegui mia Madre: o Madre il Ceflo^ 
Pregotijammi'^ ondil bel fino è auinto : 
Che per compir ìalta njittoria io deggio 
^on fil piagar con le quadrella acute : 
Ma incatenar con quel mirahil C intoy 

■ Che 
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Ché difcherzi è compojìo^e cari ^ez^i 
E tante njolte ha fatto njpir in ciancia 
L'alta temerità di quel fellone . 

Yen. Prendi $1 mio Cintolo fgHo^e il Dio feróce 
Lega con forte , indifoluhil nodo 
Adentrio fio qm,per tzfpettar, che torni 
La ^ita quafi /penta à i proprìj Tuffici. 

M^rtc.Pietà "Numeoentiljpietà ti prenda 
De le mie pene^f^ di mia dura fòrte . 
Dunque così miflringi.e m^ incateni , 
Come s'io foffi njn ladrone ! ahi laffo : 
Entro al tuo petto Amor non credeuio : 
Che regnafe il defo de l empia morte : 
Ala quantunque fe ancor tenero Infante , 
Crudo fci più, chel fer Tifeo gigante • 

Ven.Suegliati'caro amico Adone ^ ò Adone . 

Ad O.C he seggio, ohimè, chi mi richiama in^i^ 
Sei tu Madre d! Amorflafcia ch'io mora, (taf 
Voglio morir^ che per mirar non hafìa 
La uita mia del diJpietatOy e crudo 
L'horrihil njoltOych'io paueììtOye tremo . 
S^io iofferft mai ^oth o C uh ere a 

Stendi 
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Stendi la bella manose chiudigli occhi 
Sepolti homai dal ferreo [orino. O Dea , 
Come dolce mi par nel feno amato 
Lo Juiltipparmi dal fallace mondo ! 
Ecco il crudel: morte pictoja ^ieni , 
Pria^ch'io torni à mrrarin quella frofite 
L'alto Jpauento di Adedufa fiera ; 
Lalto terror d Alettone di Adegera . 
y^w.Inf ermo infermo giace il crudo Dio . 
Alzati Adone, e di mirar ti gioui 
Projìrato a' piedi tuoi tempio nemico . 
Adetamorfofi bella: il Dio de tarme , 
Terror del Ad ondo j in run momento c fatto 
Difer Leoncy ynanfueto Agnello . 
Ala chi del figlio mio refifìer puote , 
^lathor da fdegno mofo allenta tarco 
A i feri fir ali ì 
Adamantina tempra 
^on è sì fortCyche d'Amor il dardo 
Pieno d'eterna ineuitabil famma , 
Con ejio ^n colpo non la frugga^ò rompa • 
£je mortai potenza 

D'Atho 
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D\itho fronda fi nauigar poteo 

C on mille Prore le pendici mor no ; 

£t di mirahil Pontc^ourpiàferue , 

far memorando oltracfm à la marina : 

Perche, perche legloriofi tmprefe 

Tentar non può Donna del del 2{eina i 

Ala tu crudel Tiranno , 

che del mio caro Adone 

Fefli cotanto ftratio ,* 

Hor l'ajsentio, il tojco , 

Che Preparato haueui > 

Proua ancor turche ti so dir,che fia 

Se non mortale ; almeno , 

Come la morte amaro . 

Che non tipajìa la mia deflra f ò 'Nume 

Orgogliofiy e njillano : 

Cui natura infegnò Mrar fòl rabbia , 

£ in fimhianza di Tigre accefègli occhi : 

Cosi lAmoriche ti portdigran tempo 

Cérchi pagarmi f ingrato . 
Mzxic.PietàyVejìer gentil . . 
Ycn.Dunque mi preghi 

Onde 
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Onde cotanto ardiri taci crudele . 
Giuro per tonda Jacra di Cocito , 
Che Je perdon non chiedi , 
E non t inchini humìle a quello Adone] 
Fin che fi ruolga il Ciel haurai nemica 
La hellijfima Dea.che del mar nacc^ue . 
^ Vditel ^oi de la Città fuperna , 
Cittadini beati : 

E ruoi ^umi d Inferno ojcuri , e mejli^ 
Vdite il parlar mio; s'io mai perdono 
A quel Trace crudele , 
Jidentrofiinato <uiue , 
Di far tnjfinz^ secchia 
Con perpguir chi mamayC chi m adora : 
Li Dei) c hanno l Imperio- 
De t anime nocenti , 
^ela Stigia Palude 
Sepelijcan Ciprigna : 
Et non pur il mio f gitole le tre Gratie ; . 
Jlda ciocche fente Amor in ira m'haggia , 
K\XìO}<t.Et io lo Hejfo giuro y o Dio pofente , 



Contra ?li egri mortali : 



Ma 
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JUa non già contra il domator di G ione . 
Vedi tu quejle frecaie f 
Faro tal piaga nel tuo petto, o AI arte. 
Che rejli al cariar di mille lujìri 
C elehre ancorale memorando il colpa. 
Al caro amico mio perdon richiedi ^ 
E Jet ardor, che ferue entro del petto 
Segue lunga fiagion; per la mia P fiche 
Giuro dal Ctel precipitarti al dentro • 
chiedi mercede] fe non Farco tira , 
Et di nouo ti pa/?o . 
Marte. Errai Ciprigna bella: errai Cupido . 
llgraue oltraggio fatto à la mia Diua, 
E al mia Signor comprendo . 
Piagai; piagai entrambi alhor, che Adone , 
Volfi ferir col cruda ferro. O Adone 
guanto belloy innocente , 
Perdon ti chieggio • 
Pentomi hauer cercata , 
A te Jpogliar la <uita , 
E ti bel Diadema àthanorata te Ha . 
Adarte chiede la pace : 

c 
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^on la negar 0 Adone y 

Che Ad arte ancor ti aiura ' 

Per la 2(mieray ond'a Cocito ruajft , 

D'incoronarti del paterno 2{egnQ , 

E fìahtlir la tua^pqtenz^ in Qipn . (m^ile 
hàon^.Ame perdono^ o J\iariec ad nynhuom 

chiedi mercè tu , <h€ l 'fereno eterno 

De la pià ardente Spera 

Premi col pie Jti^erho I 

Tù pi dJdone,e tal farai in etekno y 

Legitimo Signore] e la mia Dea 

Vuolych'io ti porga uoti:(^ io per uoto, 

§luantunc^U€ imbelle ti conjacro il core ,\ 

Sei Signor di qucJÌAlma: o Dio delarmey 

Se gradifci t offerta y 

^ontimouercoflinci'^ 

Lafciay ch'io baci il piede . 
^^xiQ.Anzj ti bacio yO caro Adon, la fronte 

E mi gioua fermar in sì bel njolto 

Ambe le luci di pietade accefe . 

Sei mio'y che di Ciprigna amo il diletto. 

E come lEljno d'oro arde, e fiammeggia 

^Dàl 
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. Dal foco.chefi lui njerja iljìcro Drago : 
Tat entro il petto <^mamorofci fiammay 
che tràquilla ogni fdegno '^ ogn ira ammorza: 
Kirtt^' de tuoi begli occìyi : io prouo.ò Adone. 
O Ciprigna gentile yO mio bel foco y 
Se tempia destra il Simulacro fanto , 
^al mimfira difdegnOy(^ di furore y 
Oso precipitar: ecco il ripongo 
Sopra il [aerato Aitar. Ada doue cadde ; 
O mio dejlino^ la Corona f 

Vcn.O Marte 

Lajcia coteflo incarco: Adon lo prenda • 
Fra tanto Amory(e/ io ti promettiamo 
Deferti Jempr e fdi^e fempre amici . 
Ala tempra queltardory 0 Dio feroce , 
che precipita il cor, non che Im ita . 
Utra e minijìray anzi gu^erriera inuitta 
De la ragion: ma grau error quandella 
Corre Jenza ritegno, e fnza freno . 
7{endimi il Cinto mio . Fanciullo Amore 
^on cerchi la Corona f 

Amore. la Corona 

Cerco, 
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Cerco,ma in <^anO)ò mia, SignorayC Ai aare. 
Credilo Pur, che dt rapace mano 
Sfiata preda] e in e^uejìo punto ti ladro 
Solitario Jì tace, e s argomenta. 
Cornei può con lafraude incoronarfi , 
Marte./-^» taltnto hì' ajial di fcorrer tutta 
Quefta Città di Famagofla . 

Ven. E pofcia 

A tufànzadi guerra,ardere, e depredare 

Marte. la ftrage trouar'tl furto, e l'empio. 
Deh lajcia.ch'io de lira allenti il fieno . 

Ven.O come prejìo al fulminar fei Ai arte 1 
Come nel far degli altri ajpro gouerno , 
Ti piace rinouar Cantiche proue 1 

Marte./» così fatti cafi in terra manda 
L'horride peflhe li flagelli il Cielo . 
// pin gli Achiui à Troia : il fan Arcadia 
Li Paflori: e color, che diero T^n tempo 
Lagrimofe tributo al Aiinotauro . 

\t\\.E placido il mio ^ urne, e non punijce 
Il priuato delitto , 
Con la ftrage del popolo innocente . 

Aiarte 
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Ai urte datti ripojo', io ti so dtre , 
Che heìt prejìo il ladron fia dtjcoperto . 
Occulto ej^er non può lunga fiagione 
Sacrilegio si grande . Il 2(egno mio , 
Per gratia del Signor^ chel tutto regge , 
Scopre tofìo il misfatto] anzi l addita . 
Cipri non e di traditori albergo , 
W e felua di ladron] dattene pace i 
B andianne pur, che condurra ben tojìo^ 
Il cieco ardore di regnar queltempio 
In quejìo loco . 

Marte,0«f comandi^ andianne . 

SCENA CLVINT A. 

Aftreo,Erafi:o. 

ODe la Corte, de' Palagi alteri 
Sorte infelice] ouè njn momento folo 
Fortuna ride, e poi difdegno s arma ] 
S fpejjò ancor dal tenebrojo Inferno 
Le furie horrendce la Dijcordia chiama. 

0 07^- 
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O ^gia prijca di 'Nerindo il magno , 
chea par del Sol già rijplendeui un tempo 
O Cipri honor de t Oriente I hor come 
Preda fei fatto del Deflino auaro , 
JSt ofcurato ! 

£ tu mio cor sì haldanzofò, e lieta 
Pur dianzjy e sì tranamllo j 
Corn perdi ageuolmente ogni tua gioia f 
E fi dilegua la tua fpeme; e proui 
De l'alto Egeo le tempere crude 1 
Jn fommaycredi Erafìot 
^on e quanto par bella 
La njita humafta : 
Che troppo ''uien percojfa 
Da crudo nembo, da maluaggia ftella . 
Eraft.O quai degni concetti iti se contiene 
Il tuo parlar Afireo 1 
Ada che fz/eggiol la Dea fènza Corona 1 
'Non '-uedi il Simulacro, Aftreo,non '-aedi, 
Chen quella deflra la J{eal Corona 
Più non lampeggiai ò ben tre T/ohcyC quattr 
Miferi noi, E qual più chiaro fegno 

Di 
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Di future miferie, dijìageìli f 
O chmftgli occhi in pmpiterm fimo 
Hauefft il dì, ch'io nacqui . 
Aftr./o uemPiio '"verno le miprie efìreme » 
Premio ben degno ai cotante ojfefi . 
Pm mentre so, che la Pietà mifira 
Ve ttra i coivi alhor,che freme il Cielo \ 
Kitorno in me medeJmo,e par» ch'io finta 
falche motiuo di fferanz^t , 

Eraft.O Aftreo , 

£t io mi credo,che i peccati nojlri 

Hahhian di remijfton pafato il figno ; 

Perciò m'afìIiggo,e piango. O noi mefihini j 

A che conditione è quefta ^vita , 

Cuifignoreggia morte ; 

eh' ad ogni pajSo incontra 

Li flagelli del Cielo ! 
Aftr.// 3{è del Mondo , 

Se ttt noi fili, è un'infinito amore ,* 

Però di perdonar mai non è Jatio 

A chi piange la colpa , 

Adunque io Himo il differarfi oltraggio 

O z Fatta 
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Fatto a quel Dìo.chor ci cajiiaa.e doina^ 
Pon freno al lacrimar; ancor celato 

del Jommo 2{ettor lalto Decreto . 
Jo piango tecoycome <vediy Erajlo ; 
PercheH puhlico danno il cor mipajja f ; i 
Pur Jento ancor qualche conforto ^e fpeme: 
S ai j eh e gli eterni Dei tion fon gì iflejji , 
che noi mortali in ordinar li mezsi • 
A la bontà del Cielo 
Lafia la cura^che difnno ì priuo , 
jB cieco affatto chi corregger penfi ; 
Corregger dico f anzi, capir prefime 
^eìl'inf allibii Prouidenza eterna y 
Ch'entro gli abijfi di fta gloria afofa 
E^per tutto prefente^e il tutto abbraccia. 
Tu piangi yche perduta e la Corona y 
Chisày che non rifplenda 
In capo al 2{eyche ci pramije il Fato 
chi sày ch'ei non apprefìi 
in queHo punto il fio 2{eal trionfo ^ 
2{ide dopo la pioggia it bel freno . 
Erafi/» fra cotanti fulminile tempejle 
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dijpietate^e memorandi sdegni 
De gUmmortali Dei.in poco dhora 
Da noi comprejiy o faggio Ajlreoy beh puoi 
Argomentar y che Jta disfatto il 2{egno , 
£t non incoronato ti 7{e nouello . 
Di letitia fai dunque 

La mlferia argomento ! doue è Adone , 
^el sì njago fammi che à la Corona 
Si prejento f .mortiy ruineyjìragi 
Jo seggio preparate. In tanti mali 
Si raduni il Senato, con li Padri 
Del remedio fi tratti . 



S C E N A S E S T At 



E 



Barrino, Senatore • 

Cco il nouello 2{e^y fionda le Stelle y 
Che tal forza non hanno ilCielgli ajj^etttl 
da tArteyche fd con le fue note 
Tremar f Inferno', che dì inganni piene 
Le magiche Jciocchez^yC di menzogne 

^ 0 3 Sem- 
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Sempremaifuro: ma da Iurte eletto ^ 
che nel tempo ^conofce il uero tempo ^ 
^uantuncjHe ^ola; d inalzar Juo flato . 
S entaccortez^ il AI ondo > 
che Jarehl/egli f <un Ad ondo , 
ComilmuelloyrozOy inejperto ; 
Cui più prediate yche le ricche menje , 
Et che i palagi alteri , 
Fumo leghiande^e le cauerne ofcure • 
Ahiyche ìhumana njita , " 
Se con aflutia non fl reogCy è Jpenta . 
O in quanti Jajfi Jenza ti chiaro lume 
De taccortez^ il noflro pie s^intoppa \ 
che del fiero Leone a i grand' iflejji 
Imperatori^ Je ben miri, e penfi; 
Seguir non torna conto in ogni fatto 
L'alto coraggiose la natiua forza , 
E quel candor, che bieco njnqua non mira. 
Ognopra di datura è dotta lingua 
Del deh ch'informa di precetti il core ^ 
E quando injegna r^/fitr le zanne^e quando 
L acute cornale quando i fieri artigli , 

"Ne 
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le Ipelonche a pargoletti figli 
Del Cinghiale, del TorOyC del Leone . 
Dunque fi la datura bora al Serpente , 
JBt hora à la Colombaie à la Formica, 
Et ad akri fimi parti njfa mandarci : 
chi negar può, che di fagace Fera 
L'incolpato cofiume 

^on fia del njiuer noflro anelò egli efiemp 
J^ifit dunque ne l'eterno oblio. 
Chi fìgue ognhor la, uia battuta, e trita , 
Com' ingegno plebeo', la Corte abbraccia , 
che non è cieca,gli aueduti,e fialtri j 
E poco cura de cofiumi antichi ; 
Et afifiai meno di quei cori aperti . 
Fior bafla,il del lodato, è fiojfio il core 
D'ogni trauaglio; di fieruil catena 
Più non deggio temer; qual ch'io mifiop 
^el tempo andato: I o fino 
IlT^di Cipri. 

Al Senato intimar la nouella 
Mia dignità. Veglia evenir apunto 
Vn Senatore. 0 Senator, li Padri 

O 4 T^adu' 
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2{aduna in quefìo luogo yonde partirò 
Tur didììzi] io lo comando^ il 2(e fon io , 
£cco talta Corona; io m incorono 
Senz^ taciuto di mimjìro alcuno ^ 
che da più degna man (tranne la diud) 
^on può il mio capo incoronarji • ^ 

Senatore • 

O nouo 

2(ettor di Ciprino j^e dal Cielo eletto] 
Lajciajch'io baci il pie JuperhoyC infume 
La fronte adorijn cui rifplende il ^^gnoé 
Barr.C/?p pitie Ji tardai Io qui il Senato attendo 
O gentil co fa il comandar al Mondo l 
.IJor li ^ri diletti io prouoy e par mi , 
che comincio a gufar ÌAmhrofa eterna. 
Alato à quel piacerle he proua il core 
W eì comandar d popoli foggetti ^ 
Credami il Mondo pur^ che hreue fiilla 
Sono gli altri piacer i^e quaf nulla . 
Forfedirangli amanti tal diletto 
HaWiàyCÌoogn altro auàza.O fiocchi^hauet 
Tra/ìuUo sl^ma più tormento afai . 
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Senatori . 
fina di Cipro il dal del mandato . 
Barr.J'«'mf/V,(@^ al confefo. itene, 0 Padn . . 
Prima ti mirabil cafo intendo dirui . 
Indi "vofco à feder ne njengo anch'io . 

SCENA SETTIMA* 

Crifteflì . Venere in habico di 

ftraniera . 

Barr.TP Ofio^ che qùelì audace 

jL Da l'Arabia à^enuto a nofiri lidi. 
Sufi la mano à la Corona eccelfa , 
C'hor ver rvoler del Ciel ih fronte io porto ; 
Gioue tonò con tant horror» che parue 
Il dì fatai de tVniuerfi ; e méntre 
jf^man ciafcun di noi preffo che morto , 
// temerario fulminato giacque . 
Ceffato il fulminar. Venere bella 
Par, ch'à Marte m'additi, f eco tannuntio 

De la mia morte io dico: c lo fpauento 

Vali 
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L'ali mappreJ^Uyaccw di la men fugga. 
Già s' inalzala il piede 
^anctAmor mi chiamò con chiaro fiono^ 
E diffemv^àYYtnOy arrefìa il pajsoy 
Et afcolta il ^okr del F atolli Fato 
Tijublima di Cipri a la Corona • 
£ in quefìó dire Ammortai fanciullo 
Tranquillato il mio cor, e fatti degni 
^ejf occhi di mirar diuihi obietti • 
Jdofe nuer me da quel celefte Choro . 
E fiì capo repente ci la mi poje ; 
poi dife tiprejenta al gran Senato . 
E qual nube Jottii che f rijolua 
In aer ^a(fo: in njn momento tutti 
SparuerOy allocchi si: ma in quejìo core , 
Chor U contemplale t ardor fente^ e ti moto 
Di lor diuinitàyche mi dà forza , 
E merto eguale à la 7(eal Corona ; 
Son quei "TJolti diuini imprejfi al uiuo • 
Credoy che il <uoler m^oflroy ò Senatori , 
Concorde fa con il ^oler del Cielo : 
Credoj che contumace al gran Decreto 

Di 
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Di G 'me onnipotente^ ^ ài Ciprigna 
^on farà tJJ^mblea,che f raduna 
Per ohedir di tal 1{mna al cenno . 
E Qual più chiaro Jègno homai bramate t 
Ecco dal Ciet incoronato io evengo . 
E Ho mentipo-yfòura il capo mio 
Fulmini pur; ne Jùe bellezze eterne 
Più mi lajci mirar» ch'intorno eigira . 
O infeìiciypralceUJie Impero 
Sete ribelli. A che più tardi, ò Cipro , 
che non adori il 2(è nouello f io 
Perche, perche già non comando, e Jiedo 
Sù l'alto Trono à me dal del concedo t 

Aftr.KfVw^, 0 dal Ciet eletto , 
Siedi (iti 2{egioTrono: 
Prendi queH' aureo Scettro : 
A comandar comincia . 
Chi può farftreftìo 
Dipruirti, ò gran Sire f 
T'eleffè il Cielo f adunque 
Sei ^ cortejè, e pio . 

Vcn.fermate il pajio: al nouello io afflitta 

Pri- 
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Vnma.cìo ajfifò fia sì^\ l'alto Trom ^ 
Deggw narrar cujv .crudekf^ empio . 
^ Fermate afcoltate^ : e il cor li mona 
Alta pietà de le mijeriè mie J 
Pellegrina fin io, e care gioie 
Portaua meco,^ nun ladrone horhora 
Hammi jpogliato . 

Barr.Z)/ pietà m'accendi > 

Jìdifera Donna il cor: fi come accorto 
JUifai di tanta ingiuria: il ladro ancora 
Fammifkper: € poi ti m 'Hti àjfanno 
S'iò non palejo miervirtu 2(eali • 

Ven . Sei tu il ladrone,e tii t infame . 

h^rr. Ahi lafo . 

Ven. Sacrilego ladrom ferma le piante * 
In cotalguija la Coronale il\7(e^o 
Cerchi int^olarmit' il traditor fa prejo , 
Ch( rapì la Corona, ejradimento 
Tiù non intef maifecf à la Patria : 
Paghi con la fua morte il gran misfatto • 
Ada per far, che al mio dirimerà fede 
Da ^oi fprefliy ecco il Diadema altero 

Con- 



Q^V A R T O. ZÌI 

Canpgno in mano à ia .^an Dea di Cipro j 
Et ecco indi ti ripiglio à mia talento : 
Ecco, il uedete, il mio njoler ne faccio • 
^lal.cloio mi Jia.ò mortai Do?ina,o Diua 
Senatori nJannuntio efer'TJcnuta 
Vhora.che deue il Cielo 
JUandarui il 2(ì'^ quhl'ajpettate . Io n/ado 
A coronarto.e [ul mio Carro ajfifi 
Venir à tAfemhlea tojìo il ^vedrete , 



C H O R O, 



G là Jt prepara il core 
A riceuer del Cielo 
lìfihlimefauore. 
^eUt amor ojo zelo y 
che dolcemente mchina 
I lieti Iguar di del 7{ettor del Alando 
Verjo gli egri mortali :. 
In quefìo dì giocondo , 
che la pietà diuina 
2{ij)on gli acuti Jirali ; 

Chia^ 
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chiaro fi rnoflra di ^erindo al 2(egno 

Finhora albergo di ^mdetta^e fdegno 
Lodiamo il ^ fiperno i 

S la pietoja Diua > 

Che dopo il crudo rc^erno 

^luàgiu dal del deriua 

De le file gratie il fonte : 

E coronato in Cielo il nomilo 

fior manda à tJJfemblea ; 

Acciò di 2(£ più hello , 

Che il Soly mjt^a la fronte ; 

Cipriy qualgià folca , 

7{iueggia gli anni fortunati, e in lord 

Scenda dal del la bella età de loro ♦ 
^ia pria^ che ^enga il Sole ; 

Ch£ Sole e il nouo Duce , 

£t di 2{ofèy ciriole. 

Et di purpurea luce 

Jl dolce aer fereno >. 

E la terra,^ il mare adornile njefla 

Pera quel mofìro infame , 

Chcl '^egno tutto infejìa 
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Col fùo mortai 'r^eleno.: 

^uel mojiro, che per fame 

Di regnar j^rez^zì Dio; il del s allegra 

Saettargli empii e tejlimonio è Flegra, 

11 fine dell'Atto Quarto , 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Senatore , Barrino , Rè d'Egitto , 

Accontayò Jcel€rato,iloran 

misfatto , 
Pria » che lo ffirto già nel 

hajio Inferno 
Scenda à prouaril fèm- 
piterno ardore . 
Mal nato, à che pur badi f io (jisì t'uccido 
Con queflo ferro. Ma pietà farebbe . 
Ojìinato ft tace f Vn foco intorno 
Pr eparate, eh' à luijnodi la lingua , 
'B^rr.Parlerò,parlerò,nonappreJìate 

Fiàme al wefchtno.che pur troppe, ahi loffi) \ 
Jior,che nel pianto se cangiato il rifi , 
Fiamme cocenti per me Pluto accende. 
Da ch'io nacqui il mio cor al furto intefo 

Fi^femprcì Padn: ( uo d.fim mcm, 
<u . Fu 
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ken ragion ancor y che al najcimento 
2(^ondeffe il cofìume . 
In Jommayio defìinato 
Hauea jra me ^ firmar ciòcche la forib^' 
2\4i prejen taua; e i pretiofi arredi , ì. 
E le gioie, e il monil di Vener bella 
J\d i rapiuan sigli occhi a^n tempore il corei 
ch'io non fapea di tal ^ifìa leuarme. 
Crejcendo per mio mal la fera ^oglia^ 
Aiiraua io puryje mi porgeua il tempo ^ 
^eUa commoditd de ladri amica * 
^and'ecco Jottojopra il tutto è nuolto , 
E paryche da l' Inferno il furor pazzp 
Tragga le furie y^ che fpauenti il Cielo .\ 
^al morto mi rimafy e con la fuga 
H aurei cercato anch'io JalutCy e Jcampo ; . 
Ada pojfthilnon fù^che in era afcofo 
In luogOyOnde Ispirerà interdetto 
Dal lampeggiar yche miferiua il ^olto. 
^on molto indi lontano intanto io ucgoj^ 
Auentato da Ad art e il bel Diadema . 
Principi io lo miprcfi à lo Jparirf 

P De 
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Ve '^umi eternu^ affsrai al ^gno , . 
Confortato da <i^nJuon, che thiaro intefi 
S piegar ft il cor in così fatti accenti . 
{Adunqt^e in uece d arricchir tuo flato 
jy<-vn così bel thefauro, eleggilo lìolto , • 

impoverirlo eternamente 1 prendi 
J^a uenturayche pafa in "vn baleno , 
'!Sè mai pi» torna,) 
t hi non haur ebbero Senatori, allhotta 
Prefa Fortuna per la chioma 1 o Dei , 
Se à lunga prona ho conofciuto anch'io , 
che compatite à noi mortali; ti dono 
Fate al mefchino de la <-uita indegna , 
/o giuro per gli altari^e per le bende 
De U 'pittime pure , 
Di non ejfer più queUo, » 
Inclito Senator pietà» mercede ; 
Se mifì lajlagion più»che taffettà 
7{eo di latrocinio, ah non dourebl^ 
Punition di morte in me cadere , 

Senatore. 

odi il pietojc , 

Che 
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che dafrimmm^l tatrocinio aueuP » ^ 
Come cangiato hà ti pela ; • 
Così promette dt mutarti ^ez^o-,, 
J^è pm tornare à far lojfanzfl k/ecchiàf^ 
E giura per le hende^i^ per gli altari , 
ChUi profanar uoleoL > . 
Com fi filp '^^^^ ^he dentro il core 
Degl'tniqiti ladroni 
^elt antico dejìo d'oro,^ argento 
Da la '-vicina morte è spento affatto : 
Quafi noto non foj^e , 
Ch'egli fiat f&r ìjprit aprt,(^ rinafce , 
O facr ile go^ empiono degno filo j 
Di uendetta crudel, non di pietate > 
che procuraiii; (juak ti tuo cojìume 



» i- 



J^u fempu]la fìagione at furto amic(i 
Bfomentafìi c^uel^ atroce affetto 
Demo dt mortela par domt misfatto ; 
D'ordine del Senato, accio £h ogn njm 
ha facnUga man dal Tempio ajlenga ; 
ALfipplicio di morte io ti condanno , 

Jtene al luogo desinato a' ladri 

P X Vofc» 
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VqJco trahendo il 2(è de li ribaldi ; \ \ 
j> ijuiui un laccio da quel corpo infame - 
Sciolga t anima impura'^ (g^ // prejagio j 
, che porto ne la fronte hoggi s adempia . 
Studiate il pafo^ che per lui fa tardi . 
Ada qual nube m'appar nel del freno ; 
Ch'infitto Jplendor, che lampi io "Z^eggio i 
^on mirate Signori f o dolci accenti , 
Cherapifono al Cielo, l 
Creder mi fan, che fa sì dolci tube , 
// Par adi f in fi la bianca nube . 

Rè d'Egitto. 
O fortunato giorno, o lieto augurio , 
che manda il Cielo a Cipri, ^ à Sefofre: 
O eterni ^umi : ecco il cor noflro Aperto , 
E fio intento a la diuina uoce . 

SCENA SECONDA. 

Choro Celefte . 

O Sempre ciechhe mijèri mertaU , ^ , 
che tùndofo Oceano 

Di 
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Di quefia a^tta, infila,. ... V vvi/ Vy^V^i 
Solcate à mezs^ notte y efinzaguiday-^ 

' 4$"^ il core hauete humano^ \ vp 
Voflranitmjmmottalk /^v.. . . ^(1 
Pellegrino penjìero , , .\ Am*\ .1.,. / ^y.^' 
Perche tathor non alza al primo ^m/ero ^ 
ogn animalyche <uiue in IBoJcOy ò Tana^ 
O fra tonde marine :.x / . / 

Ouer di fìelo. infiela > . 
Adena ifioi giorni hahitator del Cielo y .jl 
Da le leggi diuine . . ì. 'Vv 
damai non s'alloiìtanà) .j 
£ non teme d'errore , . . A 

che datura t inchina, e sfòrzi Amore i-^ 

Se gli elementi onde compojlo il Monda 

VAriOy la Terray csi Mare^ . ^ 

Btil^MubilFocoT^ 
Corrono tutti aldefìinato ìoeo 



« * ■ L 
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pojìono trouare oii'ào v., ^ v ov^^ »^ * , 
1 1 ripo fi giocóndo : , ; . ' 

pago, e contmtùci 
Senz^ figuiril naturai talefito-,\r^^v^' 

P 3 Per 
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Per che, perche di quel celefie lumtl ' 

che jiamme^id.nel core , ; . 

E <uiflampa l'i?futa4 

De t infinito lene, MidegU è '^f9 f 

°tìon fendte tardare , 

^on figuite il cójhmt . 

Adiferi, che <Z'i date 

Al fcnjò in preda,c ilprecipitió améUè 4 
/ ì non pehjar de la caaion primiera 

Liifr'ouidèn::^ eternà f 

Imaginar n/hà fatto , • ■ . . 

che Cipri fofieMandonata affatto * ' 

Dmque hor Jì dcjìa,e 'T/ema 

La. dolce Priim^trA 

AlJupplicarde'Jufri, 

E dorme il Qià pàr dn linofgi àdori \ 
^on fa, non fa mai 'ijertcìr^ha iid ffiudi 

I Icaro amata j^no.. 

Venga a porre in obliò > . 

che ilcor dilei tropp*è CortefèfepjiO»^ 
lì più bello, il pià digm 
. Carz^nettQ,chirvluA . 

' \ 5 "\ Sul 
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ShI 2(eal Solio pone , 
Accio remi fra TfoifCmamato Adone * 
O Senatori ecceìlì, il ^io Trono 
Preparate» che Ofiene 
^eU'ifKhto Signore t . ^ 
Ch'innamoro del fio hel<vifo Amore : 
O ^aghe pogge amem i V 

Spiegale allegro il fetono , . . \ 

Chemompra/ie alhora, l 
che Vener heUa n^fcì de tacque fitorav h 

SCENATE R Z Ai 



AftreOjErafto. 



ECco già preparato^ Uei frperfii , 
// !^io Trona: che pitp tarda itCUtsb 
Legratie fite f ò Jèmpiterno Giaue ]. . 
O Citherea> Aiaète ^Amor ^ « napra . 
imperatrice; occelerate'd nQi' 
Lifauori,^ per ^ìhrpmi tmenfii 
E le cifiaime {àcrtJf(ià quelTrom 
Solo de prepararjì al nouello , 

.\. ^ . P 4 che 



Che (jm famme^ia daurOye di SamaHti^ 

che' troppo dhonor con ha farebbe 
Di C ipri amro il fortUjùko T^nm . 
We" i m/ir i petti è collocato ilTrono , 

Iri cui ripofa il 7{è^ che il fondammo ^ 
De la ftahil potenka è il Jaldo amore ' ^ '3 
Del Vaf allatto s 07^ dal Cielfirtits O 
A gommar di Cipri il hohil!^gHOy 
Scendi homai date Stelle ih FamapT^fta»^ 
Ecad. Scindi da tauree'^teUe ^ • / \ ^ : " 

A (èrenartl petto 

rir. ■ r • T- A ''^ 
Dt il tuot Jerut amàtf j 

Di cui la fé [incera ( 

Traboccante <£ Amor II cor ti dona 

■ Auanti il fommo Ch'orò ^ ^ • v-^ò ' i 

Ch'aJyniuerfò impera . V i V '• 

Vretiofò triìnito, o. '»vA ' 

Più- affati che gemme 3 oro i «Av. J 

Vieni 2{è fòj^ìrato%''t<v^- ^^ : . v . 

Siedi nel Thno.^teyò^ \ ■ 

che merti ben ì^ltà jamr del Fato . > 



^ il 
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SCENA QVARTA- 

Venere, Marte, Amore, Adono i 
Choro,Aftreo. 

O Tacilo Aàon ne la paterna fede , 
Dico nel ^^(egio Trono a te doHuto 
Kper he^ezs^ye per fangue io ti rimetto . 
Prendi il poffejjo de taiùto 2{e^no , 
che Ctthéna lo ti concedere Giou>e ^ - 
O Senatori^ o nobiltà di Cipro : 
iEccoui il che prometteva il Fato ; 
Dateli aj7plauJoj(^ adorate Adone. 
K^T.Ecco da gli Am tuoi già foflcnHto 
Jl 7{egio ScettrOy ò mio nouel Signore 
^It^ejf Ajiemhlca ne la tua dejlra il pone . 
Et d lor nome io giuro 
Sincera , e Jìabiljede 
^ la hellez^z^yC maeflà d* Adone t 
Choro.O tre nuolte felice 

A:uenturojo Adone i / 

P 5 0 ben 
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Ó ben nato garzone , 
che Jcendi trionfante al tuo bel 2{egno 
Sul carro di Ciprigna, accompagnato 
Da sì gran Deiy(^ da ttjìejio Fato . 
Cipri l'antico jdegno 

^on più tema del CieUmirando il m^ijò , 
che promette regnar in Famagojìa 
Col bel cojìume nato in Par adi Jo . 
hlaiiejTentai^nol nego^col mio ferro hor renda j 
E con ì baila fatai, che njibro^e lancio 
Con più terror, che de tiftefo Gioue 
La dejìra onnipotente a talte 2(ocche 
^on auenta le fiamme'^ ti rnoUe petto 
Ferir del bello Adone: hor fon cangiato 
Da quel dipriai che Cithereà cor te f , 
La cui pietà mifgnoreggia, e doma \ 
Amor ojo talento al cor mjnjpira . 
Ond'è forza , ch'Adone ami,e dannarlo 
Ognhor ruia più, per la Palude inferna 
Giuro; perche in amar beltà cele lì e , 
^athorè [corta à l'infinito bene 
Ad Off non fi "varca di ragione iljegno. 
, . ^ Epro^ 



Q^V I N T O. X35 

E ^romeno domargli empi riheUi 
De la Corona jua con ìhajìa mia . 
Vini felice Adonyche Marte è hor teca. 

^ E ^oi di Cipri y ò S enàtori ecceljì , 
Con letitia adorate^ n:4 comando, 
Da la mia delira incoronato Adone * 

Choi o. 0 Prouidenza eterna i 
O non più m^ijio affetto : 
Dopo cruda tenzone , 
che mojfe il Dio de tarme 3 
Vuol la pietà juperna , 
che Marte il cor dijàrme 
Fortunato garzane 
Così rinafci à la tua gloria Adone . 

Amore.TT/ la/cio^Adone^ful tuo 2(egio Tròno 
Viuifelic€y€ fortunato impera 
E pLppiyO grand Heroe.che Umici fìr ali 9 
E lamia face ogn hor per tua difefa 
' Son dijpofto cf oprar. Leggiadre Donne, 
S'entro al mio 2(egno cortefie bramate: 
Se bramate^ ch'Amor fra Caualieri 
Faccia ogni dì rvia più temute Harmf > 

F 6 De 
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De la betta, che Tri éoncefe il Cielo . 
H onorate ti mio Adone: e quando (di akri 
baderanno la man, chel T^egno affrcna ] 
Voflre amorofi Stelle , • 
/nchinatet'Z/i prepo , 

Al uim Selyche lifiammema in fronte * 
Clioro.O Fanciulgloriofi 
A cui sì bel trionfo' , 
Dona il 7(ettor del Ad ondo 
J n qucjìa etate acerha : 
£t per tetà matura 
Palme più chiare (erba 
J^iui felice, uiui , 

Fm che Itttd biondo aine^efin che il metitót 
'. C'mr e prauidò et or, diuengd argento : 

che la bramata pace,(^ il ripojò 

Sol tanto il 2{egno {pera , 

^anto il Jm Adone impera . 
Am oi^.^R^ma/nti in paxcy o jovtuiìiMÒ Adone t 
. G odi del tuo trionfo i 

E U Corona d^ auro y 

che ti donò mia Madre 3 

^1 ^ Mar^ 
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AI arte circondi del pià T^erde lauro . 
Adone.DoueJoue ten frg^i» ò finto Cmràf 
DoucyO Marte gentil» V encre beila f 
Doue,o Cupido mio difpieghi tale , . v 
_ Aientre da nuoigia fihlimato al 2iegno 
Vi ringratio, adoro i 

S C E N A CLY I NT A* 

Rè d'Egitto , Princijji > Senato , 
Alinda , Adone . 

4 

FElicipmo Adone, il 2(ed'£giUù 
Se fi/ire tm fratello ,ecco t db bracci a . 
O nata penjmperij anima grande , 
Cui non fol don^ il del di Cipri il ^^nO i 
Aia ancor prepara un amoro fi Trmo j 
Del petto mio ne la più nobil paYte ; 
A Adenfi,e a Thebe,(^ a Canopo^e a f^tt 
Città d Bgttto à comandar comifici 

La tua j^ale Akez.z0 . 
E perchè à pieno di W erindò torni 
In te i'ImperiOj i cmtrafeg^i hor, prendi 

Di 
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Di due Fortez^ychc la mìa potenzi 
Di apri à la Corolla 
Ha guardate moli anni in terra ferma 
Jn fra tEgittv^e ìdtima\ e fono entrambe 
^on mei} di Torri^che di Palme einte : 
Gli appella Egitto di ^erindo i Forti . 
Adoti^Gratieinfnite rendo, ogran Scjofre 
Al magnanimo cor, che in fede aumiz^ , 
Et in atti cor te f o gii altro core : 
Così per proua^ in tendo . . ^ f 
^al per lo adietro Protettor Jei fato 
Del popolojche tanto honori^e tanto 
In tjUefo di con tua ^al prefenz^a ; 
Tal p€r lo inanzi del 2(è Adon farai 
Signore: è ben degno , 
Ch'a la tua Monarchia nafia il mio2(egno. 

Polidoro. 
Polidoro s'allegra, ò Adon gentile , 
Del tua felice, e fortunato I mpero . 
Le mie Città Duraz^o, Apollonia 
Al 2{ey che fi sì fauorito m Cielo > 
Saran dcuote, e porgcran tributo > 

Fin 
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fin che dal Caldo mio nodo ''vitale 
pia talma '^nita à qucfio corpo fraU , 

Lucmdo. 
httcindo e Jcruo tuo felice Adone , 

Branzardo. J 
B "Brmzj^tydo tannuntia Allorhe Pdlm^ j 
E mu>e pompe trionfai^ e quanto 
Hm di Utitià la Fortma» « il Fato , 
£( ilfmor de le benigne Stelle * 

Clicoionre i 

Porgi wohil deflra: io Clitg fonte 
baciar la njoglw: Qlitofonte ananza 
la fe^ ne l'amor qualunque tama • 

Timbrio . ; 

Timhrio can tory che fojpiro il tuo J^gno^ 
Hqr la tua fronte riuerente adora. 
Se di 7{egia fortuna il non f^ degno 
La naturai hellezs^l almengli accenti t 
E tamorojo fide alto, ornato , 
che forfi Jpi egara d'Adon la gloria , 
Potrìftnno À lai incoronar tmgQgno . 

CIq- 
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SCENA PRIMA. 

\ 

V 

Senatore , Barrino , Rè d'Egitto • 

AccontayO Jcelerato.ilgran 

misfatto , 
Pria y che lo Jpirto già nel 

hafo Inferno 
Scenda a prouaril fem- 
piterno ardore . 
Jidal nato, à che pur badi f io qtù i^Kcido 
Con quejìo ferro. Ma pietà farebbe . 
Ojìmato fi tace ^ Vn foco intorno 
Preparateych'à luipiodi la lingua . 
B^Tr.Parlerò.parleròynon apprejlate 

Fiàme al mefchinOyche pur troppe, ahi lajjo 
H or, che nel pianto se cangiato il rijo , 
Fiamme cocenti per me Pluto accende. 
Da ch'io nacqui il mio cor al furto intejo 
Fà fèmpre,ò Padri: e sio di furto nacqui^ 

Fu 
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FU ben ragion ancor y che al najcimento 
2(^ondeffe il coflume . . 
In Jomma,io dejìinato i 
Hauea frà me <ujur^ar ciocche la forte 
Ali prejen taua; e i pretiofi arredi , 
B le gioie, e il monil di Vener bella 
J\4i rapiuan sigli occhi à<un tempo yC il core^ 
eh io non fapea di tal nuifla leuarme. 
Crejcendo per mio mal la fera doglia, 
Adiraua io pur yje mi por gena il tempo ^ 
^eUa commodità de ladri amica ^ 
^uand'ecco Jottojopra il tutto è nyolto , 
£ pOTy^he da l'Inferno il furor pazs^ 
Tragga le furie y^ che fpauenti il Cielo k 
^al morto mi rimajty e con la fuga v 
H aurei cercato anch'io Jalute, e /campo ,\ 
Jlda popbilnon fìsche mera afcofo 
In luogOyOnde luftrera interdetto 
Dal lampeggiar yche miferiua il <uolto. 
^on molto indi lontano intanto io rueggÌ9 
Auentato da Al arte il bel Diadema . 
Principi io lo miprcfi a lo Jparirf 

P De 
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De fornii eterni,^ aspirai al J^gno , ^ 
Confortato da <Zfn.Jùon, che chiaro inttfì 
Sviegarfi il cor in così fatti accenti . 
(Adunque in 'vece d arricchir tuo flato 
D'<vn così bel thefauro, eleggilo Bolto , ■ 
p imvouerirlo eternamente 1 prendi 
l^a uenturajche faj^a in i^n baleno , 
^ è mai più torna, ) 
àhi non haurehhe^o Senatori, allhotta 
■ Prefit fortuna per la chioma \ o Dei , 
Se à lunga proua ho conojciuto anch'io , 
che compatite a noi mortali; il dono 
fate al mefchino de la ^ita indegna , 
lo giuro per gli altarijC per le bende 
De k vittime Jacr e , 
Di non ejfer più quello 
Inclito SenatOT pietà, mercede ; 
Se mi fi la jìagion pikche t affetto 
:^o di latrocinio, ah non dourebie 
Punition di morte in me cadere , 

Senatore. 

odi il pietBp , 



eh 
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Che dafrimmmal tatrocinio auezip , . 
Come cangiato hà il pelo ; ■ o 
Così promette di mutar il fz^ez^o-., 
'Nè pw tornare à far In/fanz^ <z/ecchiàfì 
E giura per le hende^^ p^^g^^ altari , . 
Ch'ei profanar i^^^ ; 
Conpe fi fòjp ijery che dentro il core 
De gt inietti ladroni 
bell'antico defo £oroy(^ or gerito 
Da la n^kina morte e IfenPo affatto : 
^aft noto non fojS'e a 
Ch'egli qual fior } Aprii aprt,^ rinafce , 
O facnkgo,^ empio» o degno falò > 
Di '-vendetta crudel, non dt pietate » 
che procurai; ijuak il tuo cojiume 
fìt pmprr,la ftagiane al furto amica » 
£ fomentaci quelli atroce affretto 
Degno di mortela par dogni misfatto ; 
D'ordine del Senato, acciò ch'ognuno 
La facrikga man dal Tempio afienga ; 
Aljupplicto di morte io ti condanno . 
Jtene al luogo defiinato d ladri 

P 3, Fofi<f 
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VqJco trahendo il 2(e de li ribaldi ; \ 
ijuiui laccio da quel corpo infame 
Sciolga t anima impura^ ^ il prejagio , 
^ Che porto ne la fronte hoggi /adempia . 
Studiale il pafoy che per lui fa tardi 
Aia qual nube m'appar nel Ciel freno ; 
Cloinfìlito Jplendor, che lampi io 'z/eggio ì 
^on mirate Signori f o dolci accenti , 
che rapifono al Cielo, l 
Creder mi fan, che fa sì dolci tube 3 
Il Paradif in fù la bianca nube . 

Rè d'Egitto. 
O fortunato giorno, 0 lieto augurio , 
che manda il Cielo à Cipri, à Seffn 
O eterni ^umi : ecco il cor nofìro, aperto , 
E fio intento à la diuina ^oce . 

SCENA SECONDA 

Choro Celefte . 

O Sempre ciechi, e miferi mortali , . , 
che tondofo Oceano 

^ * Di 
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Di quefla, njtta ìnfdà . ' 
Solcate à mez^ notUy e fenza guida ; 
' Se il core hmete humano , ' . vp ^ 
Vojìr animi jmmorìaìk . y. ' l 

Pellegrino penjiero , , ' - > 

Perche taìhor non aka al p^imon^ero f ' 
ogn animalyche njtue in IBoJcOp ò Tana, ^ " . 
0 fra tonde marine ; \ , ; * \ 

Ouer di flelo in Jìela 

Jidena ijuoi giorni hahitator del Cielo a 
Da le leggi diuine r 

damai non saRohtand ^ oz. j 

E non teme d'errore , i 
Che datura t inchina, e sforzà Amore l 
Se gli elementi ond!e compofio il Ai onda ^ ' 
VAriayla Terra, e il Mare :, 
BtilWfAuhilFàoKv^^xi^^ ; 
Corrono tutti al àeHinatoJoco : ■ 

PoJSono trouars v . 
Ilripofig^ocp^dor'.^ 
che Ja pago, e contattò.^ 
Senz^ Jègmril natunalitaUnUk, 
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Per che, perche di quel celefic lufne i 
CheJiàmmeggui.nelcQre, 

De t infinito bene, (mdegli è 'TMgn f 

*^on fentite tardare , 
fegttite il cofiitme . 

Adifiriy che date 

Al Jcnjò in preda,e ilprecipitió amdti * 
Il non petipir de hi camion primiera ' 
pròiiiden^ eterna , 

Imdginar <-uhà fatto 

Che Cipri fofi Mandonata affatto * > 

Dunque hor Jt defla, e n/erna 

La dolce Prime^er^ > 

Al fipplicar dd fitu^ 

E dorme il Citi ptr dhi ti pofgé ùdori l 
^on fa, non jìa mai <T/er^h'^'ifna talDiual\ 

I Icaro amata ^^na., ^l--. - ^ 
^V^enga a porre in oblio ^ . : ^-^i 

che il cor di lei tropp'è corte fè, epip* 

ti più hello, il più dggm 
. GarzgnettQ,chtrviwk\ ^ • 

i '\ Sul 
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Sulli^l Solio fone , 
Accia regni fra <tjoì, chiamato Adone . 
O Senatori ecceljì, il 2(egio Trono 
PreParatCt che fviene 
^eU! inclito Signore i 
Ch'innamorò del fio hel <vifi Amore: 
O rifaghe piagge amene , 
Spiegale allegro il fiono , 
Chè moxworafle alhora. 
Che P'ener heUa ^fiì dt tacque fmra 



SCENATER Z 

AftreOjErafto. 

ECeo già preparatOyò Deifiperfil , 
Jl 2(egio Trona : che pià tarda ilCittob 
Legratie fie f òjèmpiterno Ciotte l . ^. 
O Citherea, Madte d^Amor yc no/ira 
imperatrice; accelerate ànot '^ 
Lifauorii(^ per <i)ibììi-pmi kitenjl'^ 
E le rvitùme ficrfjiéà quelTrono 
Sola de prepararfi al nouelìo , 

' ~ P 4- che 



C he qui jìamme^ia dauro,e di Samam^ 
Js[ò,clje'mppó dhonorcon ki farebbe 
Di Cipri maro ìL formpdto 7(emo . 
'Ne i nojìrt petti e caUocatc ilTroM'j'^r"- 
In cui ripofa il 2{è; che ti fondametÀ ^ '^ 
De la fiahil potenktt 'è iljaldo amort 
Del FaJ^allaggio. 0 2^ dal Cièlfirtitff 
Agouemardi Cipri H nobil 2(emo , ■ ' 
Scendi homaida^ le Stelle ih Famapfta^ 
'Etz^.Sandi da lauree' Stelle tìvvò" A ^1^") 
A /erenar il petto 
Dé li tuoi Jèrui amati ,* 
Di cui la fè /incera ,. : 

Traboccante et Amor lì cor ti dona 
Auanti il femmo Chor^f-i * f 

CV a^tl^niuer fa impera , '>\ X \\ t- t- 
Pretio& tributo , ■ '-••a •>^^'^^^ 

Più ajjaii che gemme, ^ era .^-v« u . J O 
igieni 7(èfòJpirato'^''ì\'f'^^ \i\ri!. >r. v:**^ 

S tedi nel Thno.^teìfrT ''' 

che merti beri ì^ltàfauor del JFato, 

i H se E- 
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Venere, Marte, Amore, Adone^ > 
ChorOjAftreo. 

O 'Belìo Aàon ne la paterna fède , 
Dico nel -i^/o Trono à te domta 
d*er heHe2ja,e per /àngue to ti rimetta • 
Prendi il poffèjjò de tamto 2{e^no , 
Qhe Cithérea lo ti concedere Ciotte , ì 
O Senatori, ò nobiltà di Cipro : 
Eccoui ri iQ, che promettem il Fato j 
Dateli appìaufòj^ adorate Adone, 
M^v.Ecco dagli Aùi tuoi già fijìenuto 
Jl 2{egio Scettro, ò mio nouel Signore 
^eJì'Afemblca ne la tua dejìra il pone; 
JEt à lor nome io giuro 
Sincera , e jìahil fede ^ 
4- la h€Ìlez^,e maefìa d'Adone , 
Choro.O/rc uolte felice 

A:uenturofò Adone , / 

P 5 Q ben 
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O ben nato garzane , 
C he fctndi trionfante al tuo bel 7(egno 
Sul carro di Ciprigna, accompagnata 
sì gran Deiy(^ da l ifiefo Fato • 
Cipri lamico fdegno 

^on più tema del Cielmìrando il njifo , 
Che promette regnar in Famagojla 
C ol bel cojìume nato in Paradtjo . 

ì^ane.Tentai^nol negOyCol mio ferro horrendoj 
E ioti l hufld fatai, che uihYO,e Lincio 
C on più terror, che de l'ifiefo Gioue > 
La aejìra onnipotente a t alte 3{ocche ; 
, 'Non auenta le fiamme, il molle petto 
ferir del bello Adone: horfòn cannata 
Da quel di pria; che Cithercà corteG, 
La empietà mifigmrema, e doma j \ y 
Amorojò talento al cor m'injpira . 
Ond'e forza , ch'Adone ami,e ^ a?narlo 
Cgnhor ijia più, per la Palude inferna 
Giuro: perche m amar beltà celcfle , 
Qual'horè pioha à t infinito bene 
Aiai' non fi uarca di ragione il fimo. 

' £pro' 
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E prometto domargli empi riheUi 
.De la Corona jua con ìhafìa mia . 
Viut felice Adon^che Ad arte è hor teco. 

^ E njoi di Cipri y 0 Senatori ecceljiy 
Con letitia adorate^il in cornando, 
Da la mia delira incoronato Adone - 

Chor 0.0 Prouidenza eterna ^ 
O non più njijìo affetto : 
Dopo cruda tenzone , 
che mojfe il Dio de tarme j > ^ . 
Vuol la pietà Juperna , 
che Ad arte il cor difarme • 
F ortunato garzone 
Così rinafci a la tua gloria Adone . 

AmorcT"/ lafcio^Adone^Jul tuo ^gio Trono : 
Viuifeliccye fortunato impera ^ i 
E JappiyO grand\H eroe^che U miei Jìr ali 
E la mia face ogrihor per tua difefa 
Son dijpojìo d oprar. Leggiadre Donne, 
S'entro al mio 2(egno cortef e. bramate: 
Se bramate i ch'Amor fra Caualieri 

Faccia ogni dì (via più temnte larmi 

P 6 De 
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De la beltà, che O'/ Concefe ii Cielo . 
H onorate il mio Adone: e quando gli akri 
baderanno la man» chel ^rgno affiena ; 
V oftr e amor 0 fi Stelle , ■ 
/nchinate,'T/i prepo y 

Al uiuo Secche li fiammeggia infionte * 
Choro.O Fanciul glorio fi 
A cui sì bel trionfò" , 
Dona il 7{ettor del Ad ondo 
I n qucjìa et at e acerba : 
Et per tetà matura 
Palme più chiare Jer ha ■ 
Viuifelicey uim ^ 

Fin chel tuo biondo crine'^ejin cheti mento ^ 

C'hor è gracidò 3! or^diuenga argento : 

che la bramata pace,^ il ripojo 

Sol tànto il 2{egnv Jpera , 

^anto il Jm Adoìte impera * 
Amor€.2(imantt m pace^ ò fortmato Adone : 
. Godi del tuo trionfo t 

E la Corolla d'auro , 

Che ti dono mia Madre ^ 

» V. - 

Mar-- 
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Marte circondi del più ''verde Imro . \ . 
Aclone.Dci«e,^/o«f ten fu^i, Q Janlo Qmr$ f 
Doucyò Marte gentil» V enere beila i* 
Doue,o Cupido mio difpieghi tale , , v 
_ Mentre da 'Zfoigià frhltmitQ al K^gno 
V i ringratioy adoro ^ ^ 

S G E N A CLV I NT À. 

Rè d'Egitto, Principi > Senato, 
Alinda , Adònei * 

FEliciffimo Adone, il 2(e/d* Sgiitù 
Sefijlre tuo fratello ,ecco tdhhraccia ;\ 
O nata penjmperij anima grande. » 
Cui non fol don^ il del di Cipri il ^£gnù : 
Ma ancor prepara unamorojò Trand s 
Del petto mio ne la ■più' nohil paYte ; 
A Àdenfiyt à Theheyi^ à Campo»i a laìt 
Città d Egitto à comandar cominci 
La tua Ideale Altez.za . 
E perche, à pieno di 'Nertnaò torni 
In te l'Imperio: i cmtraCegm hor, prendi 

m 
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fin che dal faldo mio nodo uitale 

fia l'alma ojnita à qmjìo corpo fiale , . . 

Lucindo. 
Luc'mdo è feruo tuo felice Adone , 

Branzardo . "\ 
S 'Branzardo tannmùa Alloriye Valme » 
'E notile pompe trionfali; e quanto 
Han dt letitià la Fortunay.ei il. Fato , . 
Et. ilfmor de k hnigne Stelle . 

ClitGion.cei . 
Forgi la noMl delira: io CùtQfonte 
'Baciar la uoglio: QUtofonte auanz^ 
^e la fi, ne l'amor qualunque tama . 

Timbrip^ 
Timhrio canfQr> che fijpirò il tuo.jf(egno^ 
Uqr la tua fonte riferente adora. 
Se di 7{egia fortuna il non fi degno 
La naturai bcllezsa; almengU accentìi 
^ l'amorofo fide alto, (gr ornato , 
che fior fi Jpiegara d'Adon laglm^x. . 
Potranno À lui incoronar i ingegno , 

CIq' 
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Clorillo . 

Parleran tutt 'he tacerà Clorillo t 
Ah non fia ^ero, ò gradito in Cielo, 
che Tempio hai nel mio cor non pur albergo. 
LaJcia,ch'io baci la poJ?ente deftra . (no 
Alinda.O mia ^ita.ò miaffeme,horsìch\o (Q^ 
De la uera letitia al fommo aggiunta . 
^on può Chora fatai quando che fta 
più trauagliarm; ma contema io moro j 
fJ orjche del patrio 7{cgno incoronato 
Il mio Signore; anzi il mio Sole adoro l 
È patmi, che Zìa nulla 
Jlpajpuo dolore 

A lato à quel piaeertchor fente il core, 
^raftrjEJcco il Scnato,e il Sacerdote infìcme : 
£t ecco Epaminonda, il Duce inuitto , •.. 
Projìrati auanti à la beltà et Adone , 
Tutti gridiamOy'Viua il 2Q^ nouello 
Incoronato da li Dei ftperni , 
Euiua Adon, cm le benigne facile 
I\ur tanto amichete ftibliltiara i Cieli , 
Adone, ^ante m'haucte fammeal coraccefè; 

Tante 



> 
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Tante tratte i^i rendo , 
O carifjtmi amici , 
polidoroy'Éucindvt 
C lito fonte y Érànzardó i 
Alinda cara^eT imbrio , 
A te fùhlime non potrò mai 
La miìlefimàparte del affetto 
7{idin coiqual ti riuerifco, amo , 
Aflreoy tù'^ìi accompagna al gran Palagio, 
E tu li pgui Epaminonda card . - . • ' 
Fra tantO'ìo me ne njodo al fitcro Tempio > 
Senza pià compagnia, che del S ignore 
De tmcUia^Cirme ^ O Sacerdoti , 
Prendeté ilSfM.iicro] Erafio andianne ^ 
perei? è ragiòdchi Dio fi lodi, e il Cielo; 
J^onM nei CaffiPèifindnel Tempio ancora, 

Adone . 

J ò l i . ^ 

Pietà, che <-z/iftiamo i Deifitperm 
*^e la propria Af^àgion, pria che finjttda 
A ripojar ne latta 2{egia . 
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Rè d'Egitto . 

Adunane , 

al npofi,e il TQ^ noneìlo alTtmpio^i 
Troppo offeja da noi la corte fì'a 
Sareobe,non [emendo omnsue 'uai ' 
Che degno Jet, o fortunato Sire , 
Chetiferuanli7(egi:ùCaualieri 
Sàgli homeri portiamo ilSimulacra 
, Di lei, che Cipri liberò d'affanni . , 
'Era(ì.Sire, ti prega £raJìo f 
, C he i propria incarco à Sacerdoti lafci . 

Rè d'Egitto . 

Ohedijco,al tuo cenno: ò cor» Adone , 
Vanne tifegm ^efe pur repaakma 
Fatto canora Tromba 4I Monda jpieghl 
Del Jòmmo Dio la Promde/tza eterna . 
Adone^Così faccia chi r^,acciò rifioni 
Vatto fauor MCvtftr ii^ tUtm: 
Anzi perche fta conto 
Dappo Tniltanni, e mille 
A le future genti 
I neon fra il tempo auara 

Scher- 
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Schermò li faccia <-vn immórtalinchiojhl . 
O TQ (ùhlime, ò CamlUnìnisM' 
Più non fi tardi, Oìtdìawtti j 
£cco accetto il fauor, ^fttà mi chiamo \ 
Da l'alta cortejiàdi sìgrànctalme » 
ch'entro al mio cor degno prottar fùa forx^ 
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• « 

CIÒ che pi^efjio hà* iàditùiiMimente 
I^dgràn Afanarcà eténù > 
Fa^if. non pHo ; ma top) 
che giunge il dì prefcritto 
S'adempie t che t Inferno , 

B la fortuna ria p sforma in ^ttahó 
Di Prouidemza tal turbar li mezU » 

Da tacerlo fr?r i'4 &xiàii\ /lY^**»*- 




Chi^ Taiutho Amantt * ^ 
In quefio dì felice 
Deflinatagli hauea 7{eal Cor^nd 
^al'hor ne fauorijce il Cielfò Pluto 
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De le tue furie audaci * ?. 

De la Dijcordia pra rV j v ^ 
Ogni contrajìaxuano . \ 
Il ruedi pur, il medi ^ 



Che per tuo JcorHOj;,a Ho Ito, 
' ^' Del più ofiinatq core ^ 

Volge gli ajfetti in "un momento Iddio. 
Sprezzi dunque d inferno \ '^j 
Et di fortuna ria 

Gli fd^ni^th cenare -^^^ 
chiunque ^jj^ka ala^ 2(eatAltez^a y • 
Se comincia dalC iel la fua grandez^ • 
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